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• \AÌ MOLTO ILLUSTRA ED OT^OR^DO SIGNORE 

IL SIG COSIMO SIRIES 

DIRETTORE DELLE ARTI 

NELLAGALLERIA IMPERIALE. 


PADRON MIO ED AMICO STIMATISSIMO 


E Materie trattate in quelli Opu- 
fcoli da due nollti ottimi trapaf- 
fati Scrittori ; la chiara, e fon- 
data intelligenza , che Voi, mio Signore , 
delle medcfirae poflcdete; Io ftudio, c V amore 
verfo le belle Arti , che in V o i femprcpiìi 

» z s’ am- 
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s* ammira inflancabiic j il dcfidcrio viviflìoio, 
in ogni tempo da V o i dimoftraro pel loro -ac^ 
crcfcimcntoi la perfezione rariffima., cui .mercè 
r atrenzione voflra fon giunte quelle da va»- 
lenti Artefici efcra'rate in quella Imperiai Gal- 
leria, cui per comando di CESARE prefede- 
te CO ; fono flati per me pòfTcnri motivi di—» 
confacrare al voftro Sapere, e al voflro Merito, 
il prefente volume, ma non i foli. 

Oltre r eccellenti prerogative di mente, 
che vi adornano , mi furono anco di fpronc a 
rendervi qucfto giuftiflìrao omaggio le amabili 
qualità di cuore, che in Voi rifplcndono. E 
chi potrebbe non commendare lo zelo fedelif- 
fimo, e il gencrofo difintcrelTe, che neir efe- 
guirc gli Ordini del noRro SOVRANO AUGU- 
STISSIMO , e neir amminiflrare il regio da- 
naro nelle varie incurabenze addoflfatevi, avete 

. . -ogno^ 


( i) AlIudcC alle varie Coper- 
te di belliUìme Pietre dare , fatte 
dal Sig. Sirits ne* fuoi Viaggi d* I- 
talia > Uucfle dai bravi Artefici deU 
r Imperiai Galleria fono flate ri- 
conol'ciute aitilfime ai loro Lavori 
di Pietre dure commelTc in piaoo . 
alla petfezione de* quali ha mt/lio 
contribuita 1* ingegnofa indefefTa at. 
tenzione del medefimo Signor Sirits 
nel variare » e migliorare gli firo. 
menti > che adopranfì per un’ Arte 
il bella , e tendala ornai così fa. 
Bofa nel nioodo . 

E'da notatfl fingolarmente , che 


quantunque (ìano circa dugento an-^ 
ni , che nella dbtta Galleria lavo- 
lanfi Pietre dure d' ogni fotta} 
nondimeno è (lata gloria folamente 
del Sig. Sirits 1’ aver ritrovato con 
ammirazione de’ più dotti Filici del- 
la Tofcaoa nel noftru fiume Arno 
pietre durilEme , variamente . e biz- 
zarramente, colucice . e convenevoli 
molto ai fuddetti Lavorìi pe’ quali 
giornalmente fi adoprano.Una di 
queAe Pietre per la Aia Araordi-, 
naria bellezza ha meritato 1’ onore 
di efler collocata nell’- {np<tiai 
Gabinetto di Vienna > 
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ognora manifcflato (0 ? E chi d^ immortale-, 
elogio degna non crederebbe quella colante 
amicizia » c rara beneficenza , da Voi nobil- 
mente praticata verfo tutte le Perfonc dabbe- 
ne , cd amanti della Virtù ^ combattute dalla— 
capricciofa Fortuna , e dirprezzarc dall* opu- 
lenta Ignoranza? La venerazione profondifiìma 
verfo r Eterna Divinità i 1* ardente carità ver- 
fo il proflimo 5 il Criftiano rifpctto'per tutto- 
ciò, che riguarda la Religione -, la diligente 
premura per 1* ottima educazione de* figli , di 
cui già Dio vi fa gufiate i foaviflìmi frutti ; 
la vigilante arrcnzionc agl* Impieghi ; la can- 
dida facilità ne’ Contratti ; 1’ invariabile amore 
del Giufto j e dell' Onefio , fono tutti lodc- 
voliflìmi pregi univcrfalmentc ammirati nel vo- 
ftro Cuore. 

E come dunque poteva io, che in tante 
occorrenze ho avuto campo di conofcerc 1* ec- 
cellenti prerogative della vofira Mente, c di 
fperimenrare gli effetti delle amabili qualità del 
voftro Cuore i come dunque , dilli , poteva— 
io rrafcurarc I’ opportunità di palefarne e fil- 
ma, e riconofeenza ? 

Mi 

fio , prefenKS la Tua Relazione a 
Sua Eccellenza il Sig. Marefcrallo 
Marchefe Bona Adorno > Capo del 
Governa di Tofeana , refe conto e- 
laccillimo delle fpefe in eflb fatte . 
c ne reflittji religiofatnente gli avan- 
zi , Atto degnilUma d* imiiazìonc 


(i) Nell* anno 1759. per Mo. 
tuptoprio di S. M. I. il Sig. Siriei 
fi portò a vifiiare tutti i Contorni 
di Cbiufi I di Montepulciano t e di 
altre Cittadi , e Terre adiacenti , 
per fiat ricerca di rare . ed erudi- 
te Antichità , Ritorouo da ul Viaf- 
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Mi giova fperare, riveritiflimo Signor mioi 
nella fomma Gentilezza voftra, che farete per 
gradire quello picciol tributo, che ora ho il 
defiato piacere di rendere alla voftra Virtù, c 
al voftro Merito fingolarci c che lo riguardere- 
te come un fegno finceriflìmo di quella amici- 
2ia , e rifpetto, con cui fono, e farò immuta- 
bilmente 

Di VS. Molto Illustre 


Devotift, td obblìgdtìjs. Servii, ed t/ùnìc$ 

Andrea Bonducci. 
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I N D I C E 

DEGLI OPUSCOLI 

CONTENUTI NEL PRESENTE VOLUME. ' 


lEftera di Filippo Baldinuccì Fiorentino ^ nel- 
la quale rifponde ad alcuni Quefiti in materia 
di Pittura all' Iltuflrifs* e Clarifs, Sig, Mar- 
chefe , e Senatore Vincenzio Capponi Luogote- 
nente per il Ser'eniJJimo Granduca di Tofcana 
nell' Accademia del Difegno . pag. 

La Vegliai Dialogo, 

Lezione dì Filippo Baldinuccì detta da lui nelV Ac- 
cademia della Crufca ne* giorni zp. Dicembre , 
e di Gennaio i6pi. al SereniJ/ìmo Principe 
Gio, Gajlone di Tofcana, ■ - 

Lettera di Filippo Baldinuccì a Lorenzo Gualtie - 
ri Fiorentino f fopra i Pittori pià celebri del 
Secolo XFL ^ ^ 


Eccellenza della Statua del S, Giorgio di Dona- 
tello Scultore Fiorentino ^ pofla nella Facciata 
di fuori di Orfanmicbele , Ragionamento ^ 
M, Francefco Bocchi y dove' fi tratta del Coflu- 
fftet Vivacità* e Bellezza di detta Statua^, 


I. 

25 . 
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Ko» ha V ottimo x/frtifta alcun toncetto ^ 

Che un marmo foìo in fe non circoferiva 
. Col fuo foverebio i e folo a quello arriva 
JLa mano ^ thè obbedifee alV intelletto. 

!MicheIang. Buonarroti. ■ 
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FILIPPO BALDINUCCI 

FIORENTINO 
NELLA QJJALE RISPONDE 
AD ALCUNI C^ESITI IN MATERIE DI PITTURA’ 
^ir lllufirifs. t CUrtfs. i’/j. Marchefe t Senatore 

VINCENZIO CAPPONI 

Luogotenente per il Sereniflìmo Gran Duca di Tofcani 
aeir Accademia del Difcgno , 
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ILLUSTRISSIMO E CLARISSTMO SIGNORE 
MIO PADRONE COLENDISSIMO . 


Alta e nobililTìma Mente di vs. illustrissima, 
che non contenta di comprendere in le quanto 
di bello c di vago fanno in qiiefto noftro fé- 
colo dilpenfare le umane Lettere , fi c fatta così 
parziale delle belle Arti , che ha potuto in ca- 
rica di Luogotenente per il Serenilfimo Gran Duca nella, 
noftra Accademia del Dil’egno col (iio patrocinio fare 
alle medefime godere per lungo corib anni felici: E per 
moftrare ( cred’ io ) quanto poffa la benigna volontà di 
un Animo grande j per rifvcgliare altrui a più nobili idee, 
o per accendere chicchcllìa all’ acquifto delle virtù , non 
ha sdegnato fovente 1’ inchinar le fteffa verfo gl’ ingegni 
manco eruditi ; che però non folo fi c contentata talvolta 
di portarfi alla mia cafa per lèntir parte di quel poco j che 
per gloria maggiore dell’ Arte di Pittura j Scoltura , e 
Architettura , ha potuto fin qui partorire la mia povera 
penna, e di trattcnerfi alquanto con me in dilcorfi ap- 
propriati a tali Facoltà ; ma quel eh’ c più ( tanto ha 
potuto in lei la compaflione alle mie debolezze ) ha vo- 
luto che io le ponga in carta li mici Icntimentì intorno 
ad alcune Qiicftioni toccanti la materia della Pittura, le 
■ quali quantunque non vadano attorno ne i volumi delli 
Scrittori , non c per quefto che non meritino di effer 
' propofte c trattate , per clTer poi da ogn’ altro , fuori che 
da me , dccilè c terminate . 

Più bella occafionc non fi poteva porgere al mio de- 
bole intendimento , che quella di clcrcitarc in un tempo 
ftclTo atti di obbedienza a chi mi può comandare, c lòt- 
tomcttere all’ occhio purgatilfimo di VS. IlluftrilTìma i 

A z ' pio- 
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4 LETTERA 

prdpri.,crrovij e.forlc.non ben foixiatc .ppinionì ;«peFchl: 
jn tal -modo -potrò fpcrare Ella col perfettiffìmo luo 
gufto, ( e quando anche ciò le paia ) col parere Je’ jiioi 
cari Accademici, Crmiei compagni, ^ìa peritarmi : ricre- 
dere delle falle apprenfioni.del.mio.iptcllctto per dilpor- 
nii ali’ emenda . 

Ma per non conCumare più di quel tempo, che io 
devo impiegare per obbedire , ecco che io vengo al punto. 

E’ fiata talvolta la materia dei Ibprammcntovati di- 
f cor fi 

I. Se il perito ProfefTore dell' Arte folamente poffa 
dare retto giudizio delle Pitture , oppure anche il Dilet- 
tante (•) ingegnofb. 

z. Se vi fia regola certa per conofcerc fé una Pit- 
tura fia copia , o originale ; e quando ella non vi .fia , 
ohe modo fi debba tenere da chi la vuol giudicare per 
rendere alquanto giufta la fiia fentenza . 

5, Se vi fia regola per affermar con certezza , fc 
una bella Pittura fia fiata fatta dalla mano di uno, o di 
un altro Maeflro ; c quando qucfla pure non vi fia , qua- 
le farà il modo più ficuro di fondare alquanto bene il 
proprio giudizio. 

’ 4. Finalmente di ciò , che debba dirfi dell’ ufo di 

'far copie delle belle Pitture , e del conto, che debba 
farfi delle medefime copie. 

E per farfi dalla prima , fi domanda il mio parere , 
fc il perito Profelforc dell’ Arte fblamcnte poffa dare 
retto giudikio delle Pitture , oppure anche il Dilettante 
ingegnofo . 

Prima di dire quel che io fenta di queflo , c ncccf- 
fario, che io faccia un’ interrogazione a .me flcffb , e 
dica cosi : Tu , che di tali cofe prendi a l'crivcre , dì un 
poco, quale è la figura, che tu intendi di fare Icrivcn- 
do? Sei tu forfè perito Profeffbre, o ingegnofb Dilettan- 
te? A tale interrogazione rifpondo io in quella forma: 
Pittore non fono j di effer Dilettante non ardifeo afferma- 
re, 

(i) .ArTernfì f ciie quella parola tal’ atte fi diletta a difiinzione del 
DìhtMnte ,'che pTopciainente vuol Profefibti della medelìma ,'eddco- 
. dire , che diletta , da’ ProfelTori munemente accettato per terniipd 
dell’ Arte del Diregnn impropria- pcoptio deli' Atte. 

(Dente i piefà per quelle , ebe di 
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LETTERA. J 

re, fapcndo di qual Ic.^a debbono elPere i veri .Ditcttanti 
deir Arti noftrc c certa cola è , che io non fon punto 


inf^cjjnofb . Con quanta rasiohe dunque io polfa di tali 
cole Ieri vere , io non lo; ma.quc/lo lo bene, che io l’on 
tenuto ad obbedire , c quella c.la cagione, che mi muove 
a ftender la, mano alla penna , lenza cercar più là; nc 
•pretendo per quello di ellcr , tenuto da nulla più di quel 
che io mi lìa ; anzi di buona voglia lottoraetto tutto ciò, 
che io Ibn per dire, al parere delli eccellenti ^Protclfori 
deir Arte ; e l'pero circr compatito , non t^antc che tol- 
j|è per parer loro, che i mici, detti mcritaircro appunto 
quelli applaufi , che al parlar idi AlcITandro furono litoti 
da i pellacolori di Apellc . . - - . 

Ma per procedere con ordine , dico m primo luogo , 
.che per perito Profeflore , o Dilettante, ^io non iritcndo 
ogni pittorello, o ognuno, che per puro capriccio, o per 
,,un certo Ilio naturale umore, s’ impacci volentieri in 
-colè di Pittura ; perchè cgli.c nptillìmo , che in quello 
.Iccoio , nel quale i Pittori , c le Pitture Ibn giunte a 
inumerò per così dire infinito, Ibnofi ; altresì tanto molti- 
plicati, o per meglio dire , alterati i gufli,e lèntonfi tut- 
tavia in ciò , che a quelle Arti appartiene, concetti sì nuo- 
V vi , e si Urani , che a gran pena fi giugne da chicchelfia, 
.-che defideri apprenderne i precetti migliori, a ravvilarne, 
..non che la luce, il barlume. Alcuni giudicano per erdi- 
. nario lènz’ altra ragione, che di quello, che loro piace, 
o non piace ; e talora legando T affetto col fare di un 
maellro, che diede loro una volta nell’ umore , ogn’ al- 
tra buona maniera dilprczzano. Alcuni 'vogliono nelle 
pitture Icuri profondi , altri caricature Imodcrate , altri 
accefi colori , sforzature >di mernbra , e fimili ; ad altri 
piace un bel tocco dì pennello lènz’ altro più ; ed altri 
finalmente Ibn così ciechi , che Iblamcnte vanno dietro 
alle grida : E lè non fòlfe per dire una balTczza, io por- 
terei in propofito di quello, ciò, che pure m’ intervenne 
una volta con un tale , che voleva i che lè gli credelfc, 
che una certa brutta pittura , che egli aveva in liia caia, 
tolfc di propria mano dì ^^^ndrea del Sarto , mentre egli 
ne recava per prova la lèntcnza di un Dottore principale, 
a cui egli 1’ aveva fatta vedere. Ciò fia detto per delu- 
dere dalla noftra dilputa tutti colloro , de’ quali io non 


m- 
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6 lettera; 

intendo parlare, come di geriti, o dilettanti ;ma di ogni 
altro, che abbia le qualità, che io dirò nel proicguire 
il dilcorlb. 

Mi fi fa avanti in fui bel' principio quel detto di 
Quintiliano: Dodi rationem artis intelligunt , indodi *i;o- 
hptdtcm , Leg. 9. 4, e in termini più ftretti , quell’ altro 
di Plinio il Giovane ; De Ti dorè , Scttlptore , <T Fidorei 
fiijl ^rtifex indicare non poteft , Leg. i. Ep. io. Ora le io 
velcfTì, cerne fi lìiol dire, giurare in verba Maiiflri i là- 
rebbe la dilputa bella e finita ; e però fiami lecito pri- 
ma il dir qualcofa di ciò, che fi potrebbe apportare in 
centrano. Dice Galeno, De ufu partium , che la mano è 
nn organo, che può (iipplire a tutti gli ftrumentij or le 
il giudicare c parte della ragione, perche non vogliamo 
noi concedere , che quefta , che di tanto c (iiperiore alla 
- mano, quanto il padrone al fervo, poHà giudicare di tut- 
te le Arti , che fi fanno con la mano ? L’ argomento a 
prima faccia fa una gran mcftra , ma egli c troppo fu- 
pcrficiale, e nel punto nulla ftringe . Egli c da lapere, 
che vi c una gran differenza da quello , che i Filolòfi 
chiamano iifpofzjone , a quello, che clli dicono abito. 
La dilpofizione all’Arte, che fi comprende nella ragione 
inferiore dell’ Uomo, è quella, che lo fa atto e dilpofto 
a poter apprender 1’ arte , ma non lo rende perito ncl- 
r arte. L’ abito poi c una qualità molto ferma, che non 
fi perde, o fi muta, lènza difficoltà. Pollo quello , dicia- 
mo che i’ Arte vicn definita da’ Filolòfi per un Abito 
intellettivo , o vogliamo dire con altri nel calo nollro, 
un Abito fattivo con vera ragione di quelle cole, che 
non lòn neccllàrie , il principio delle quali non è nelle 
cole, che fi fanno, ma in colui, che le fa; e 1’ Uomo 
di buono intendimento j e di retta ragione , c ben difpollo 
all’ arte , ma non fi può dire lenza f abito artifta ; on- 
ùc c che non balla la lòia ragione per dar giudizio del- 
le nollrc Arti. Chi vedendo 1’ ornato della Reai Cap- 
pella di S. Lorenzo del Scrcnilfimo Gran Diica^voleire 
giudicare il lùo inellimabil valore, lènza l'apcre 1' infini- 
te qualità di pietre, che lo compongono, ne la loro ra- 
rità, ne la loro durezza , a cagion della quale vi è tal 
piccolo lavoro, che avrà conlumato l’età di più uomini, 
colè tutte, che per elperienza lòn note lòlamcnte a’ Pe- 
riti 
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LETTERA, 7 

riti di quel magiftero, lenza dubbio non darebbe nel fe- 
gno ; cosi colui j che vuol giudicare dell’ eccellenza di una 
pittura , fenza aver bene el'pcrimentato le difficoltà , che 
portan (eco i dintorni nelli (borei , l’ offervanza delle pro- 
porzioni nelle figure, la fituazionc , 1’ elezione delle attitudi- 
ni , la mdcolanza de’ colori , 1’ inventare , e porre in ciccu- 
zione colla mano, e quel che più importa, lenza Ihperc 
per lungo cimento il pollo , e apparenza de’ mulcoli in 
ognuna di quelle infinite ed irregolari torme , che fan 
prender loro , Io Ilare , 1’ alzare , 1’ abbalTare , il tirare 
delle principali membra , c ciucile anche in ogni lor ve- 
duta , o all’ insù , o all’ ingiii , o da i lati , che fono le 
più terribili difficoltà dell’ arte, potrà ben dire, mi pia- 
ce , c non mi piace , ma non già dar giudizio del liio 
pregio. Ma io lento chi mi dice , non c egli vero, che 
il fine dell’ ottimo Pittore c di procacciarli il grido del- 
r univerlàle , e allora Iblamentc pare, che egli più piac- 
cia a l'e (IclTo , quando ei crede di elTcr giunto ad un le- 
gno di piacere a tutti? dunque gli Udii Pittori di buona 
voglia ammettono il contrario del propollo lentimento. 
Rilpondo, che nemmeno quello argomento prova nulla, 
perche fra quei molti , a’ quali fi lludta di piacere il Pittore, 
fono i dotti nell’ arte , i quali dobbiamo credere , che e- 
g|i fi proponga per ultimo oggetto di lua virtuola ambi- 
zione ; e quelli fon poi coloro , che tiran dopo di le la 
minuta gente , degli applaufi della quale anche gulla 
r ottimo Artefice per quanto può procedere dal loro in- 
tendimento, benché l'appia che elfi non arrivino a pene- 
trare la profondità del làper liio . Il facondo Oratore 
el'pone i luoi concetti in pubblico; lo lènte il (èmplicc 
contadino , e 1’ Uoiiio letterato : il Dicitore gode delle 
lodi di tutti, ma non già egualmente, perchè il lette- 
rato loda fecondo la ragion dell’ arte, c 1’ ignorante Ic- 
condq quello, che a lui piace . Multa, viden'r Tiélores in 
umbris , (T’ itt emintntia , qtue nos non ’videmm , contclsò 
Cicerone medefimo (O ; e mi l'ovvienc in tal propofito, 
che T^ieomaca il pittore olTcrvando con ammirazione la 
tanto celebrata Venere di Zeu/ì , che egli dipinlè a i Crc- 
toniati , fentì che un certo uomiciattolo da nulla fi fa- 
ceva gran maraviglia del l'uo lluporc; ond’ egli fu nc- 

ccl- 

( 1 ) Nelle Q 2 i,eftioat AccadcKlclw • 
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ce Aitato a rifpondcrgli , non dirffti così fi tu dyeffi i 
miei occhi . Qucfto antico concetto con bella grazia- ac- 
comodò ad altro fimil propofito il bnono Artefice Saha- 
tor Bffit , allora che eflTcndcgir moftrata una fingolar 
Pittili a da un dilettante j che infiemementé in eftrcmo 
la lodava, egli con un di quei Iboi (oliti gefti (’piritofi: 
pieno di maiavigiia d’clamo ; o penfa quel che tu direfii fi 
tu la 'vedejjì con ^!i occhi di Salvator B^fa . 

Concludendo adunque ió dico , che (arci di parere* 
che tia gran nuhiciò di Dilettanti potcflè . ben tròvarfì 
qualche elcvatilTìmo ingegno, che' bene inflrutto teorica- 
mente nell’ Arte, molto e m.olto avelfe veduto, il quale 
anche con poco lilb di mano potelfc talvolta clTcr buòn 
giudice di qualche bella o brutta pittura, non però Icra- 
pre : ma che la regola veramente fia , che il perito (bla- 
mente , cioè colui y che per lungo tempo ha camminato 
per le difficoltà di -quella , che hà vedute infinite opere 
di Artefici di prima riga, poira d^ne'un retto e ficuro 
giudizio ; e con tutto T animo mi' fottolcrivcrei al coni 
certo ingegnolb di moderno Autore (i), che tal differenza 
fu dal giudizio, che dà (òpra una buona pittura un di- 
lettante, -a quello, che dà un ecceltcntc protelTóre , 
quale è quella, che paffa fra chi ftandei attqrnò ad una 
laiitiffìma menlà, c (corgendo bene ogni vivanda (ènza. 
però poterne guftafe , volcllè dar giudizio di lor bontà, 
e chi dando alla medefima mcnf'a fèntiire mangiando di 
tutte il (apore. E fiamo al fecondo dubbio. ' 

E’ gran curiofità fra gli Amatori della Pittura d’ in- 
veftigarc, le vi fia regola certa per conofeere , (e Una 
pittura fia copia , o originale? e dandqfì calò. Che tal 
regola vi foffe, quale ella farebbe. ' - - 

Per rif'pondere al Qiiefito , prinaa'f necéfTario, che 
noi vcnianio a dar qualche notizia déllé univèrfàli , c 
particolari difficoltà. Che s’ incontrano da’ Periti- nel vo- 
ler diftinguere le Copie dagli Originali v'dallà^ fpiegazio- 
nc delle quali difficoltà depende in grafi parte fa cogni- 
zicnc,fc vi fia la tanto dcfidcrata règola . Primieramente 
bilbgna lupporre , che da copie a copie é gran differch- 
za , perche infinrtr (bno ffatr qifci Mafcftri , che harmo 
fatto copiar r,opa:c. loro a i giovani' per iftudio, e pòi 

cin 
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e/fi medefimi ne hanno ritocche alcune parti, le quali 
talvolta all’ occhio di chi intende fi fanno cono/ccre pet 
ben fatte, onde /c il rimanente farà condotto in modo 
fopportabilc , egli refierà in gran dubbio . Antonio 
rii* Tanico affai pitture diede fuori ritocche dal Caracci 
luo maeftro . Innocenzjo Tdccone non Iblo copiò bene le 
opere del mae/lro , ma fece affai quadri col difègno di 
lui , che ritocchi dal medefimo mandò fuori . Della Scuo- 
la di Guido ufeirono molti quadri ripaffati alquan- 

to dal fùo pennello, i quali con doppio inganno, e delli 
perfona di lui, e di coloro , che ne furono compratori > 
liiron venduti per di tutta fila mano. 

In quello, che io chiamo il Sccol d’ oro della Pittu- 
ra , i tanto rinomati Baljani fc ne vivevano in quella lor 
Villa dipingendo bellillimi quadri, e quelli ftelfi facevan 
copiare , e ricopiare a i loro bravilfimi giovani ; poi 
davan loro alcuni tocchi con lor pennelli, e mandavangli 
a vendere alle Fiere ; onde non c gran fatto, che un ou 
timo Artefice de’ noflri tempi , che ha veduto quafi il 
più bello d’ Europa , aflfbrmi che di quadri tenuti di ma- 
no de’ BalJatti di ftorie replicate, c pieno il Mondo. Id 

10 da chi lo fa , che "Pier Francejco M«U difccpolo del- 
Y yilbano dipingeva alcuni Paefi con grande ftudio , poi 
gli taceva copiare a’ tuoi fcolari , gli ritoccava di liia 
mano, c tali copie mandava in diverlc parti. Vedonfenc 
de’ Difcepqli di Andrea del Sarto , e nel no/tro lècoló 
di quelli di Guerrino j e di altri molti. 

Di più, quante e quali copie fi lòn vedute per la 
Lombardia fatte per iftudio nel tempo de’ lor primi ferw 
vori da ^nibale , e ^goftino Caraeci , cavate da ■ Pitture 
di Tiziano , del Carraio , c del Tarmili ano , gli origi- 
nali delle quali fiotti per dire potcron bene effer più an- 
tichi , ma non più belli ? Vi lòn poi fiati Uomini di 
•particolar talento nel copiare , iCome Cefare jiretufi , cd 

11 noftro Andrea Commodi , che eccellentemente contraf- 
tccero le opere del Coreggio . Quei fòli , che' iilcir-ono 
della Scuola dei C aratri , che imparcggiabilmcrite copia- 
rono le opere loro , come fu Lurio Maffari } furono 
moltillimi . Guido copiò opere di B.affkeUo egregiamen- 
te , lìccome ancora quelle del Cararti liio maefiro : E 
per elèmplificarc anche nel più antico , è notilfimo il 

B calò 
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cafo raccontato dal Vafarì nella Vita di jtndreA iti Sur* 
to j di quanto occorlè intorno alla maravigliola Pittura 
di Beffatilo t che oggi fi trova nella Tribuna della Reai 
Galleria del Gran Duca , dove é ritratto Papa Leone X: 
in mezzo al Cardinal Giulio de’ Medici, e Cardinal dei 
Rolli, che per lalvarla dalli ordini di Clemente VII. che 
r aveva desinata in dono a Federigo II. Duca di Man- 
tova , fu da Ottaviano de’ Medici fatto ricopiare dal 
foprannominato Andrea del Sarto , c fu la copia manda- 
ta al Duca, apprdfo al quale, benché vifta e rivifta da 
Ciulio Romano dilcepolo dello ftefib Raffaello , reftò in 
iftima di originale fin tanto che il medelìmo Giorgio 
allora fanciullo , che fi era trovato a vederlo copiare da 
Andrea fuo maeftro , rivedendolo in quella città, ogni 
cola Icoperlè . Vi è finalmente un’ altra gran difficoltà, 
e quefta è per la parte dell’ ottimo Perito, che deve dar 
giudizio -, fc la pittura fia copia , o originale; ed é, 
che il pittore di buon giifto nel vedere una copia fatta 
per eccellenza , e nello liorgere in elPa le belle idee , che 
vi apparifeono , talvolta vi refta tanto prelò , come a me 
anche hanno affermato valorofi maeftri , che egli vi tro- 
va più bellezza , che non vi c ; onde per forza dell’ af- 
fetto, con che egli la riguarda , fi lalcia portare a cre- 
derla originale, quando ella c copia. 

Le da me Ibpra dimoftrate difficoltà, pare che a ba- • 
Ranza dichiarino il mio lentimento in tal particolare , 
cioè , che in quefti noftri tempi fia anche ad ogni occhio 
eruditiflìmo molto difficile 1’ affermare in certi cafi par- 
ticolari, fe una pittura fia originale, o copia ; le poi 
vi fia regola per tanto o quanto accertata , c quale ella 
fia , vediamolo da ciò , che fegiie in appreffo . 

Ma prima bifogna fare una diftinzione da opere a 
opere, piacendomi per ora intendere col nome di ope- 
re non Polo le Pitture , ma anche i Dilègni , che i Pit- 
tori fanno ìielle carte , e fino a’ primi penfieri , o l'chiz- 
2 Ì , che vogliamo dire . Se fi parla di dilègni , e partico- 
larmente de’ primi penfieri, e Ichizzi , che fa il Pittore 
di capriccio ; come che in ellì egli dia eflcre apparente 
al fuo concetto con un Ibi tirar di penna, odi ftile, len- 
za altra manifattura , egli è certo , che in quefti celfano 
in gran parte le difficoltà j perché il punto pare che fi 
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rìdaci id afTal meno capi di quel che fia nelle pittare \ 
onde a colui j che congiunta ad una buona intelligenza 
del dilègno ha gran pratica nel portamento della penna, 
o dello ftile dell’ Artefice, della macchia, e della fran- 
chezza del fuo tocco, è più facile di dar nel legno, e 
vi é più certa la regola , quanto più lontano fu il 
pericolo deir elTcre ftati contraffatti , attelb che c diffi- 
eilillìmo a chicchefTìa 1’ imitare con franchezza quei ve- 
locilfimi e Ibttilillìmi tratti in modo, che paiono origi- 
nali , lenza mancare ne punto , né poco , alle parti del 
buon dilegno ; in quella guil'a appunto , che a chi velo- 
cemente va dietro a colui , che cammina Ibpra la polve- 
re , può clTer pollibilc per qualche pezzo di via il porre, 
il piede nell’ orme di lui , ma non già a lungo andart: 
farlo sì bene , che le prime vcftigia non prendano altra 
forma da quella , che a proprio Ilio talento , e lenza le- 
garfi ad imitazione , ftampò colui, che fu il primo a cor- 
rere . Nulladimcno anche quelli dilegni Ibn Ibggetti a i 
lor pericoli, c mettono in penfiero il Perito, che" dì loro 
vuol dar giudizio ; e una delle cagioni fi c perche fra 
gl’ infiniti Dilègnatori , che ha avuto il Mondo fino a 
quello noftro tempo, non fono mancati alcuni dotati dt 
tanta franchezza , che ponendoli a bello ftudio a contraf- 
fare i dilégui di valenti Uomini hanno falfificato gli o- 
riginali , e ingannato molti ; di che polPo io elTer telli- 
monio per quel folo , che fi operò nel tempo che fi fece 
la celebre Raccolta de’ Dilégni dalla G. M. del Serenil, 
fimo Cardinal Leopoldo, alla quale poi'lénza sdegnare 
r opera mia ha il SerenilTìmo Gran Duca Cofimo mio 
Signore dato sì bel compimento, dico per le molte Car- 
te, che convenne a quell’ Altezza di riprovare a titolo 
■ di falfità . 

Quella univerfal regola della maggiore , o minor 
franchezza nell’ operare, ha luogo ancora nelle colè co- 
lorite ; ma con quella différenza , che laddove ne’ dilé- 
gni conolciuta ella , ed il modo di macchiare , e portar 
la penna, o lo llile del liippollo maellro , e la correzione 
del dilégno, par che fia terminata ogni difficoltà. Nelle 
Pitture non c così , perché 1’ ollérvazione di quel mac- 
ftrcvole ardire fi ricerca non Iblo nella franchezza , e 
oficurezza del dintorno, ma nell’ impallar de’ colori, nel 
‘ B 1 po- 
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pofàr le tìnte, nc’ tocchi, ne’ ritocchi, nel colorito, c 
molto più in certi colpi , che noi diremmo dilprczzati , 
e quali gettati a cafo , particolarmente nel panneggiare, 
i quali veduti in dovuta diftanza tanno conolcere in un 
tempo Itcìro e Y intenzione del Pittore , ed una maravi- 
gliofa imitazione del vero ; cola che nelle copie rare vol- 
te fì vede, le non vi è qualche tocco del macftro. Dico 
dunque , che tali olTervazioni l'on le regole ordinarie , 
delle quali fi vagliono i Periti per giudicare le le Pit- 
ture fieno originali , o copie *, e perchè anche nelle cole 
umane c necelfaria la fede , Ibggiungerei , che allora po- 
tclPc quictarfi chiccliclfia , quando dell’ avere , o non a- 
vere la Pittura le qualità predette, vcnilfe accertato da 
chi bene le là conolcere i ma il male fi è, che pochi Ibn 
quelli, che vogliono in cala loro, c Ibpra i quadri che 
polfcggono, una così lottile clàmina ; anzi molti , che 
hanno pitture, che per lèntcnza di lor cervello chiamano 
originali , volontariamente s’ ingannano, e molto rin- 
crel'cerebbe loro 1’ clfer difingannati ; che però con una 
certa oftinata fermezza nel lor parere amano anzi di 
clfer tenuti goffi , che poco intelligenti . E palfiamo al 
terzo Qiiefito. 

Uno de’ più infopportabili , e anche più praticati 
errori , che pervertilcono il lènl'o de’ curiofi amatori 
delle arti nolrrc , è il ricercare con induftria le pitture 
de’ gran maeftri , non già per impacciarfi col meglio, 
ma Iblo perchè elle ulcirono da i lor pennelli, ed ha per 
ordinario la l'ua radice nell’ ignoranza , merccchè non 
avendo qucfti tali, occhi ballanti a Paper dar giudizio del 
buono, e volendo pure dar lèntcnza, fi gettano a l'pac- 
ciare il nome del maeftro ; dunque fa di meltieri pure 
una ;zolta correggere alquanto la falla apprenfione di co- 
floro prima di rilpondcre alla cola domandata, cioè: 

Se vi fia regola per affermare con certezza le una 
bella pittura fia Hata fatta dalla mano d’ uno, o d’ un 
altro maeftro ; e quando quella pure non vi fia , qual 
làrà il modo più ficuro di fondare alquanto bene il pro- 
prio giudizio. 

Non ha dubbio alcuno, che ficcome chi va in cerca 
di fiori , non ricorre a i roghi , ed all’ ortiche ( non già 
che punto egli curi di cogUeili nel giardino del Re, o 

in 
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in quello di un privato , purché ficn belli, c odorofi ) 
COSI chi vuol far procaccio di oitirr^ pitture , dee iar n- 
cV'lo alle maniere" de’ gran maeftv, , che lon per ordì, 
nario 1’ officine , in cui tal mercanzia H Ipaccia; ma non 
ha da ftare in ciò cosi IcRato , come (e tuor di quelle, 
che ulcirono da i lor peruìelli , non le ne trovallcro tali ; 
oppure dii talvolta non ne avellerò latte alcune poco dc- 
gSe di elfer ricercate. Gli occhi, e non gli orecchi, deb- 
hon chiamarfi a connglio per dar giudizio delle buone 
pitture, e nel far di loro elezione. Che importa a me il 
laper di certo per atteftato di tutto *1 mondo, che una 
pittura fia ftata latta per mano di quello,© di quell al- 
tvo rinomatiinmo Artefice, le ella non mi piace, e non 
è da piacere? Molto fi rilè un noftro Poeta Pioicntino 
deel’ insesnl de’ liioi tempi , allorché avendo egli com- 
porto un Sonetto in bello Itile, e datolo iuora per com- 
pofizionc deir eruditilfima Marcbefa dt Tefcara. , in un 
momento lé ne Iparlèro per la Città più di cento copie ; 
cofa che egli non averebbe potuto giammai alpettare del 
più nobile componimento, che egli ayerte tatto vedere 
per luoj onde egli in un’ altra compofizione , accomodo 
quel proverbio. Che non piu 11 'vìn , beonjì i paefi , 
Hanno elleno forlè le mani, i pennelli, 1 colori , le tele 
de’ Maertri rinomati, una tal virtù, che balli a tar mi- 
racoli , onde nuli’ altro abbilògni a chi 1’ ha, per poter 
dire di pofiedere un tel'oro , che il làpere , che elle ulci- 
rono dalle lor mani ? No per certo j onde bilbgna pure 
in fine, o vogliafi , o no, tornare ad un principio, che 
• tanto é preziolà una pittura , quanto ella é bella , e ri- 
dotta in ogni liia parte a «glieli’ eccellenza, alla quale ha 
per fine di portarla 1’ ottimo Artirta colla mano, che 
obbediice all’ intelletto. I grappoli dell’ uVa dì Zeu/ì non 
ingannarono gli uccelli fino al légno di largii calare a 
cibarlénc , perchè furon parto della mano di Zeufi , ma 
perchè fi alTomi gliavano al vero : Ne la tanto rinomata 
tela di Tdrrajìo ingannò lo ììdVo Zeu/ì perchè di mano di 
Tdrrdjio 3 ma perchè nè punto, nè poco fi dirtingueva , (é 
era vera , o finta . Ma quel che è più C lé fu vero quanto 
- lalciarono fcritto antichi Autori ) lo rtclfo Zeuft avendo 
dipinto in mano ad un fanciullo altri grappoli , a’ quali 
pure Volarono gli uccelli, forte fi adirò con lé ftdfo, c 

die- 
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diede (come noi diremmo in og^i ) di meftica al quadrò; 
pcicl'-c C diffe egli ) le io avelli dipinto bene il fanciullo, 
lìcccme r uva, gli uccelli ne averebbono avuto paura, e 
non larebbono corfi a’ grappoli . L’ uva , c il fanciullo 
cran di mano di Zeujt , e nondimeno 1' uva potè ingan- 
nare , e non il fanciullo; ora, o foUb quella verità o 
favola, non è vero che un gran maeftio Ha in ogni 
fila opera Icmprc fimile a le ftclfo ; c per conlcgucnza è 
colà vana il confonderli tanto nel ricercare del nome del 
pittore, più che della perfezione della pittura. 

Volendo ora rilpondere al Qiicfito , c facendomi al 
mio l'olito dalle dilficoltà , che fi polfono incontrare nel 
dar giudizio, le una pittura Ha di mano di uno, o di 
un altro macftro, dico in primo luogo, che in quel for- 
tunato Iccolo, nel quale fiorirono i più celebri Pittori, 
ognuno, che defiderava farli eccellente nell’ Arte, cerca- 
va di Icguitar coftoro , e non era del tutto imponibile 
r imitare il colorito, il modo di arieggiare nelle tefte , 
r invenzione, il panneggiare, e fimili , benché in cia- 
(cuna dì quelle colè non fi IcorgelTe un cosi buon dile- 
guo, c nel tutto non comparilfc una eguale franchezza; 
ciò, che ben fi conobbe fra gli altri molti in Benedetto 
Cdlidri fratello del Veronefe , cd in Cdrletto figliuolo dello 
fleiro, i quali tutti operarono con Vuolo\ nell’ opere dei 
quali , benché non fi riconolcdlc tanta grazia c vaghez- 
za , non fu per quello che folfc reputata cola da ogni 
pupilla il conoiccre la differenza da quelle , a quelle 
dello llciro Tdolo ; difficoltà , che fi trova ogni giorno 
fino al prelcntc, da chi non ha occhio perfettamente e- 
rudito; c non lòlo per ragione dell’ imitazione delle ma- 
niere, ma perchè a tali pitture ha cagionato il tempo 
una certa pelle, o patena, che noi vogliamo chiamarla, 
che le lende maravigliolamente accordate, c al primo 
incontro molto s’ impoirelfa dell’ animo de’ riguardanti . 

Secondariamente fi confideri , che i Pittori di gran 
nome intanto hanno acquillato fama , in quanto egli 
hanno egregiamente operato, che è lo ftelTo che il dire, 
che elfi furon prima grandi nell’ operare, c poi nel no- 
me ; c per ordinario le opere , che diedero loro il grido, 
furono quelle , che fecero o poco prima , o poco dopo 
1’ efferc ufeiti della l'cuola del «laeftro , cioè in quel 

tem- 
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tempo, che fi chiamavano difcepoli , ma veramente era- 
no gran maeftri , c mi Ibvvienc a quefto propofito , che 
Michtlagnolo nella Scu 9 la del Grillandaio già dilegnava sì 
profondamente, che ritoccò un dilegno del proprio mae- 
ftro così bene , che poi tornandogli lòtto 1’ occhio lo fiel- 
fo difegno circa a ^o. anni dopo , egli ebbe a dire, che 
meglio fapevit dì quell' ^rte in jfÀnciullexjejt , che Allora, che 
egli era già vecchio . So ancora , che alcune Opere di Ra/- 
faello fatte nella Scuola del ^Perugino furono ftimatc le 
migliori pitture , che folTero fiate fatte fino a quel tem- 
po . Le prime opere , che clpofe al pubblico in ILia gio- 
venile età il Tìntoretto , meritarono gli applaufi di tutta 
la Città di Venezia , e anche dello fiefib TizSano . Ma 
che fio io a cercare efempi tanto antichi , le noi abbia- 
ma veduto nel nofiro lecolo alcune delle prime opere di 
Domeniebino j che hanno pareggiato in bontà quelle de’ Ca- 
racci? e quel che io dico di lui, dico anche di altri gio- 
vani , a’ quali per allora non lòppe dare la gente , che 
va più a feconda dell’ apparenza , che della Ibftanza , al- 
tro titolo, che di Giovani di buona al’pettazionc ; ma le 
ftelTe lor pitture vedute poi in altri tempi lènza làperfi , 
che elle furon fatte in gioventù , furono riputate delle 
migliori, che facelTbro mai, anche nell’ età più matura. 
Qiiefia dunque è una gran difficoltà che lì può incon- 
trare nel voler giudicare , le una pittura fra di tale, o 
tale maefiroj mentre noi vediamo , che molti Icgucndo 
il modo di fare di altri di maggior nome, hanno fatte 
opere in gioventù , che per bontà e per modo potevano 
clfer credute di mano degli ftclfi loro maeftri , o di chi 
elfi imitavano. Ma che diremo noi di quel che avvenne 
nel Secolo de’ bellini di quei lette Pittori, Marco Bafaiti , 
Benedetto Diana, Gìo, Buonconjigli , Lazjcero Silvefirini , Cri- 
fiofano "Poremefe , fattore Belliniano , Girolamo Santacroce , ed 
altri ancora , i quali tutti operarono con sì poca difièrcn- 
aa di maniera fra di loro, che difficilmente 1’ una dal- 
r altra fi faria potuta conolcere, lè non folTè fiata ulàn- 
za de* mcdefimi maeftri , lèguendo il coftume di <juella 
età , di fcriverc in ogni opera il proprio nome ? 

Vi c anche un’ altra gran difficoltà, ed è quefia , 
che molti gran Pittori hanno operato di divcrlè manie- 
re, c molti ancora talvolta con divcrlb gufio da quello, 

che 
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che in altri tempi eran ibliti di fare j cofa che ha in-, 
gannato molti . 

A cagione dunque delle accennate difficoltà , io fon di 
• parere, che fia affblutamcnte impcflìbile ne’ tempi noftri il 
dar iempre lèntcnza certa, fé una pittura fìa di mano di 
untalmaeftro, o no, fc oltre al teftimonio di fiia bontà, 
ella non ha di quei rikontri, che regolarmente, e fe- 
condo il comune conlènfb degl’ uomini , fi hanno per in- 
dubitati , come fono tante c tante pcfTcdutc dal Serc- 
nilfimo Gran Duca, e da altri gran Potentati in Italia ^ 
e fuori , e anche da molti privati , le quali fin da quei 
tempi, che elle furon fatte, andarono per le penne delli 
Scrittori , e vanno tuttavia ; o per continova permanenza 
in luogo hanno per antica tradizione ottenuto il confen- 
io dell’ univerl’ale : onde è che in ciò , che appartiene al- 
r umana apprenfionc , gran benefizio fanno a tali pitture 
coloro, che di tali materie Icrivono, in far memoria dei 
loro trafporti da uno ad un altro luogo, e chi le poflie- 
be non dee così di leggieri fpogliarlene . 

Ma giacché una sì fatta regola tanto certa c ficura 
a mio parere non può aflegnarfi , dirò per ultimo alcuna 
cofà intorno a quello, che debbe averli in confiderazio- 
ne , per dar giudizio delle maniere de’ Pittori, ed il me- 
glio che fi può aificurare il proprio parerci ma prima 
vediamo, che cola voglia dire quefta pardi maniera . 
Maniera a mio giudizio, e fecondo ciò , che io mi ri- 
cordo avere Icritto nel mio Focabolario del Dìfe^no , vuol 
dire guifà , forma d’ operare : £ da’ Pittori , Scultori , c 
Architetti, intendefi per quel modo , che regolarmente 
tiene in particolare qualfivoglia Artefice nell’ operar fiio; 
onde rendefi affai difficile il trovare un’ opera di unMae- 
firo, tutto che diverfa da altra dello ftclfb, che non dia 
alcun legno nella maniera di cflcr di fila mano , c non 
di altri ; il che porta per necelfità ancora ne’ Maeftri 
fingolarillìmi una non lo quale lontananza dall’ intera 
imitazione del vero, e naturale; che c tanta, quanto c 
quello che elfi con la maniera vi pongono del proprio. 
Da quella radicai parola maniera, ne viene ammanierato, 
che dicefi di queir opere, nelle quali 1’ Artefice, difeo- 
ftandofi molto dal vero, tutto tira al proprio modo di 
fare, tanto nelle Figure umane , quanto negli Animali, 

, nelle 
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nelle Piantèì ne* Paefi» ed altre cole, le qìuli in tal Ca- 
io potranno bene apparire facilmente e francamente fat- 
te, ma non faranno mai buone pitture, (culture, e ar- 
chitetture , nè averanno fra di loro intera varietà ; ed c 
vizio quello tanto univcrfale , che abbraccia ove più, 
ove meno, la maggior parte, o quafi tutti gli Artefici. 

EgU c dunque necclfario , che chi vuol farfi giudice 
delle maniere de’ Pittori , abbia vedute tante e tante 
pitture del maeftro, di chi egli vuol giudicare la pittu- 
ra , che gli fia ben rimafto imprclTo nella mente tutto il 
l'uo fare j nè ballerebbe a chi volcllb efcmplificare nel 
nollro calo la fimilitudine del carattere , il quale da o- 
gnuno fi forma in un modo, che è proprio lùo, c però 
è Icmpre in qualche cola diverlb da quello di ogni altro, 
onde ben fi riconolce da colui , che ha in pratica i par- 
ticolari Icritti : la ragione è perchè nel carattere ci pol- 
fiamo valere del conlronto con altro carattere della ftelfit 
mano parola con parola , e lettera con lettera j ma nella, 
pittura non è così , conciolfiacolàchc ogni opera , ogni 
parte di ella, le però non è una copia, Icmpre è diverlà. 
dalle altre , ficcome anche diverfi furono i naturali , l’ idee 
del pittore, le vedute delle figMic, c delle parti di clfe^ 

Olfcrvi dunque il perito quei modi di operare, che 
fùron più familiari , e quafi del tutto abituali del pitto- 
re, come per clèmpio, alcuni polirono il color vergine, 
fenza contonderc 1’ uno con 1’ altro ; colà che ben li ri- 
conofee nel fecolo di Tizjano ; altri 1’ hanno maneggiatoi 
tutto al contrario, come il Coretto, il quale posò le lue 
maravigliofe tinte in modo , che lenza conolccrvifi lo /len- 
to , le fece apparire con 1’ alito morbide, sfumate, fen- 
2 a crudezza di dintorni, 9 con un tal rilievo, che per 
così dire arriva al naturale . Il Talma Secchio , e Loremjt 
Lotto hanno polito il color frelco, e finite le opere loro 
quanto G/o. Bellini ; ma 1’ hanno accrclciute , e caricate 
di dintorni, e di morbidezza in lui gullo di Tizjano , e 
di G/org/o»<. Altri, come WTintoretto, nel polire il colore 
così vergine come gli antedetti , hanno proceduto con un 
ardire tanto grande, che ha del prodigiolb. Altri, come 
"Pdolo Veronefe , hanno polito il color vergine, frclchil- 
fimo , dico con una franchezza , che è quafi tutta lor 
propria, aggiunta ad una mirabile facilità , che ben cono- 
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(ce r ocdir© erudito . Nel Bétjfano fi veggono colpi si 
franchi, e come noi dicevamo, si difprezzati , c conclu- 
denti inficme la i'ua intenzione, che nulla più. 

Ma dopo aver parlato de’ modi di polare i colo- 
ri , noi non fumo ancora a nulla . 

Tutti quelli Pittori hanno avuto fra di loro qualche 
diverfità nei colorito , nell’ arieggiar delle tefte , nel pan- 
neggiare, e in far capelli, perchè quelle qualità di cole 
dependono da certe minutezze di particolarilfimo gullo ; 
onde accaderà , che dicci Pittori facciano talvolta un ri- 
tratto di un giovane , c che cialcheduno ritraendo i me- 
defimi capelli , c i medefimi panni , gli faccia con divcrla 
morbidezza, o durezza, da quella di ogni altro, cioè in 
tutto c per tutto lécondo la propria maniera . Nelle bar- 
be, chi ha ulàto la macchia, c chi le ha alquanto profi- 
late 5 di quelle rare volte, o non mai, fi vedono nelle o- 
pere di Tiajdno , Saffano , e Tintoretto t ma Icorgefi una 
bella macchia, come anche in quelle del Veroneji . 

Se noi vogliamo parlare • de’ più antichi di colloro , 
e di qualche particolarità ulàta da alcuni , la quale men- 
tre che all’ opera non manchino le altre buone parti puo- 
tc oflcrvare il perito ; diciamo , per elèmpio , di Già. Bellini 
il quale in quella fua antica maniera per le più fi dilet- 
tò di far figure alquanto minori del naturale , c le posò 
mirabilmente in liil piano, perché fu buon prolpettivo, c 
(èmprc dipinte cole devote e fante, fece belle acconcia- 
ture , e fini le opere lue ( benché con lècchezza ) fino al- 
i’ ultimo légno. Gentile fuo fratello, f'ittore Carpaccio j e 
Ciò. Batifid Cima'dz Conegliano, Icguitarono quella ma- 
tiicraj c 1’ ultimo ebbe per (uo ordinario coftiune il di- 
pingere in tutte le lue pitture Conegliano lùa patria . 11 
Civetta oltre all’ aver tèmpre dipinto cofe chimeriche , c 
mollruolc, fece Tempre in ogni fuo quadro una Civetta. 
fioritone, primo ritrovatorc dell’ottima maniera Veneta , 
per ordinario dipinfe colè maellolè e gravi , ornò le lue 
ligure con berrette, e fpennacchicre bizzarre, abiti trin- 
ciati all’ antica, e maravigliolè armadurc ; ma quelli Ibn 
tutti lègnali , come io diceva , che aiutano tanto quanto 
a dar giudizio del maefiro , che dipinfe , ma Icmprc però 
col fiip'pollo che la bontà dell’ opera , e le altre lòde 
qualità delia medefuna procedano con eguale comfelfione , 

Tutte 
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• Tutte quefle cofe dunque con altre flmiglianti potrai 
a mio credere avere in mente il Perito nel formare il 
l’uo giudizio j e l’opra tutto a fine di non ingannare altri 
con liia fcntcnza, contentili per mio configlio di clporrc 
le medcfimo ad evidente pericolo d’ inganno} voglio di- 
re , che quantunque ei fappia efier vcrillìmo , che ogni 
Artefice anche eccellente atjbia potuto errare , e talvolta 
anche abbia errato, con tuttociò diafi egli a credere il 
contrario; e allora che fc gli prefenterà una pittura, clic 
ritenendo altri buoni requifiti , abbia in le alcuno evi- 
dente c incomportabile errore non l’olito di quell’ Arte- 
fice , di cui fi vuol la pittura , indilli a crederla di o- 
gn’ altro, fuori che di lui; perchè il buono intanto dee 
liirnarfi , in quanto egli è buono , e il bello in quanto 
egli è bello ; e tanto balli intorno al terzo capo . 

Vediamo per ultimo quello che debba dirfi dell’ ufo 
di far copie delle belle pitture, e del conto che debba 
farfi delle mcdefime copie . Scntcfi del continovo fra la 
gente un gran liillirro contro le copie . Ognuno ha in 
bocca quel detto di Dante ; TS[pn raiìorur dì lor , ma snar- 
da, c paffk: e par quafi che quelle, lenza punto confidc- 
rarvi lòpra , debbanfi torre dalli occhi degli uomini , c 
come yelenolè , q peftilenti , cacciar d’ ogni luogo: ep- 
pure le con ragionevole occhio riguardcralfi , fi troverà 
che elle furono in ogni tempo ulate e cercate ; c quel 
che è più, che elle furono lemure all’ arte medefima Ili- 
ma te utili, e lènza alcun dubbio necelTaric . Che 1’ ulb 
delle copie delle ottime pitture fofic fino nclli antichillì- 
mi tempi, non può controverterfi , elTendo di quella verità 
piene le carte j, ed oltre a quanto intorno a ciò allegar lì 
potrebbe, baltici quello che lalciò Icritto Luciano, dico 
della copia di quella maravigliol’a Tavola de’ Centauri , 
fatta per mano di Zeujfit veduta da lui in Atene, che vi 
aveva lalciato Siila nell’ inviar che fece a Roma 1’ ori- 
ginale , il quale infieme con altre nobililfime pitture di 
quel grande Artefice fece mi Icrab ile . naufragio. E quel- 
lo ancora , che Qtiintiliano afferma Lib. iz. io. ed é : che 
nel tctnpo di Tarra/ìo non fi vedevano per cosi dire altre 
Immagini dclli Dei, e degli Eroi, che quelle, che erano 
fiate ricopiate dagli originali di tal macftro ; il che quan- 
to folfe vero, abbiamo per tefiimonianza dell’ arte della 
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Scultura nelli infiniti marmi , che fino a* di noftri fi veg- 
gono da per tutto intagliati nelli anni antichi per rap- 
prelèntarc 1’ effigie delli Eroi , tratte da altre fimili im- 
magini a maraviglia efprcflc dalli ottimi Scultori di quel-' 
la età. Ma lal'ciando gli efempi profani , non baftò nei 
primi fccoli della Cattolica Religione alla Criftiana Pie- 
‘tà, che r Evangclifta San Luca , ficcomc abbiamo per 
antica tradizione , avefTe fatt» di liia mano alcune Imma- 
gini in pittura di Gesù Crifto Figliuol di Dio , e della 
Beata Vergine fua Madre , che liibito fe ne Tparfero per 
r Afia, Affrica, Italia, Francia, Spagna, ed altre Pro- 
vincie, dove fu portato il nome Criftiano, copie infinite.’ 
Ma per non perder più tempo in ciò, che alle noftre 
Arti poco rileva , che è la maggiore , o minore antichità 
di quefto ufo di far copie , palliamo all’ altra mia affer- 
zionc , cioè , che quefte furono lèmprc alle medefime Arti 
di molta utilità , e neceffarie , per venir poi a dire del 
concetto, che debba averfi di loro. Or prima io fuppon- 
go non effervi chi dubiti , che quando noi diciamo que- 
lla parola copia, noi non intendiamo di parlare di ogni 
Braccio di tela , o pezzo di tavola , che per imitare qual- 
che bella pittura , abbia piuttofto imbrattato , che dipinto, 
qualche fanciullo , o principiante ; perche è noto, che 
non cflèndo il copiare altro che imitare con la propria 
tuttociò, che altri fece con la fua mano, quelle copie, 
che non confeguiranno perfettamente il fine, per il quale 
furon fatte, non dovranno aver luogo in quella difputa. 
Di quelle adunque fi parla , che fono eccellenti , o alme- 
no, che hanno m fc tanto di buono, che in fui bel prin- 
cipio deir efier riguardate incominciano a darci diletto 
per la fola forza della imitazione, la quale tanto puote in 
.noi , che talvolta ci fa fèntire con guflo contraffare la 
voce di taluno, il cui parlare ulcito dall’ organo proprio 
fuo molto ci annoierebbe . 

Ora è da faperfi , che gli Artefici di fublimiflìmo 
guflo fono ftati pochi , e che per confeguenza confidcrata 
r infinità de’ luoghi , dove 1’ Arte fi eflende , e fi flima , 
poche fono fiate le loro pitture . Inoltre tengafi per cer- 
to, che molte loro opere movibili, o non fono fiate tol- 
te di luogo, oppure fono fiate mandate in Paefi diverfi , 
dove pelle piu rinomate Gallerie de’ Grandi fono fiate 
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facchiufe ; è molte ancora per effcrc ftatc fatte a frefco 
fopra i muri non hanno potuto far pompa di (c , che in 
quei luoghi , ove elle furono lavorate ; e non c chi non 
fappia , che la perfezione dell’ operare in pittura, non fi 
ferma nella fola eccellenza del dilcgno, o bontà deh co- 
lorito, ma nelle dilpofizioni delle figure, c nobilillìme 
idee , che forma nella mente fua 1’ ottimo Artefice , fu- 
periori a quelle di ogni altro, o principiante, o maeftro 
di non COSI alto valore. Tali cole dunque fuppofte , io 
dico, che le copie delle buone pitture iuron lèmpre, c 
faranno alle Arti noftre nccclfarilfime ; perchè eflendo 
flati , come io diceva , pochi i Pittori eccellenti , e poche 
per conlèguenza le lor pitture , e quelle o nalcofte , o an-^ 
neflTe alle muraglie ; ed eflendo dotate di tante belle par- 
ti neceflarie ad ogni Artefice per imparare tutto quello, 
che non così prefto , e facilmente fi può apprendere col 
fola Audio delle figure al naturale; è pur necelfario, 
che vi fia modo da render polfibile a benefizio degli Au- 
diofi la per altro impolfibiie comunicazione per tutto il 
mondo, e ad ogni pcrlbna, di si dotti elèmplari, il che 
non può farli fe non con le buone copie. E che fia vero 
" che non baAi per ordinario alli Audiofi di Pittura 1’ afla- 
ticj^rfi fojira il naturale per arrivare con preAezza , c fa- 
cilità all’ ultimo deir eccellenza lenza la lìrorta delle o- 
pere dei gran MaeAri , nelle quali fi l’corgono vinte, c 
liipcrate grandilfimc diificoltà dell’ arte , riconolcafi da 
qucAo elcmpio fra i molti , che potrebbono addurfi . Do- 
po il rinalcimcnto della Pittura per lo Ipazio di cento 
anni almeno , da che fiori Cimabne , e Giotto , fino a che in- 
cominciò ad operare il celebre Muficcio , ulàrono quei 
Pittori di Audiarc il naturale , e contuttociò non arriva- 
rono mai a intendere il polàr delle figure in piano; on- 
de tutti chi più, e chi meno, le facevano in punta di 
piedi ; ma lubito che il nominato Malfaccio ne ebbe bene 
intero lo fcorcio in prol'pettiva , c ritrovato il dintorno, 
ogni pittorello del luo tempo fi liberò da tale bruttura; 
e così ciò che era coAato a tutti i pittori inficme lo Au- 
dio di più di un fecolo , in un momento fi relè pratica- 
bile , anzi familiarilfimo : Quel che noi diciamo della 
più, o meno propria intelligenza del Difegno, intcndia- 
’^o eziandio di tutte le altre parti della Pittura ; perchè 
" ‘ è SM- 
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è vcriflfìmo quel tanto ufato proverbio , che mo» unì daf 
citrina Hem . Volendone poi dilcorrcre Iccondo la pratica, 
noi lappiamo che nella Scuola del gran B^ffacllo , che tan- 
to di buono in cflc inventò, e Icopcrle , Aavano moltil- 
fimi giovani , e anche bupni maeftri Italiani , c Oltra- 
montani , i quali del continovo copiavano lue opere , e 
le copie come gioie rarilTìmc eran mandate per tutta 
r Europa, fino agli ultimi confini della quale, mediante 
le medefime, in un llibito raggi di nuova luce fi Iparlè- 
ro in quelle belle arti . Ma in confermazione del mio 
detto io non voglio lalciarc di portare in quello luogo , 
e in tal propofito, una mia riflelfione fatta più volte ad 
un alto concetto della Divina Providenza , che di tutto 
ha cura. Appena 1’ Arte del Diléguo Hata per molti le- 
coli fino a’ tempi de’ nominati Cimabue , e Ciotto , le non 
morta, almeno mal viva, per le mani del loprannomina- 
to Mafaccio nella Pittura ; di Donatello nella Scultura •, e 
di Filippo Brttnellejcbi nell’ Architettura , tutti Artefici 
Fiorentini , e coetanei , ebbe dati fuora i primi Iplendori 
di quella perfezione , alla quale fra il 1400. c il 1460. 
Fra Filippo, e tAntonio Tollaiolo in Firenze, Ciò. Bellini in 
Venezia, e Tietro in Perugia la collocarono, per dovere 
ella poi giugnere a quello prcgiatillìmo fiato, nel quale 
la polé r ccccllcntillìmo volle Iddio, che 

avelie principio pure in Firenze il bello ufo, c Arte dcl- 
r intagliare per la Stampa , prima da Mafo Fini^uerra , 
che quafi a calo ne fcopcrjé i bagliori, poi da Baccio Bal- 
dini orefice, poi da! nominato ^Antonio del Tollaiolo, mi- 
gliorato dal Mante^na in Roma, e poi da Buonmartino, c 
dai grand’ Uomini della Germania ridotto a perfezione.» 
come io moRrcrò altrove . E perche quefio ? dico io non 
per altro a mio credere , fé non perchè alle noftre Arti 
nc venific (libito il gran bene, che ciba inlégnato l’ clpe- 
rienza avere le medefime conléguito, mediante 1’ infinito 
copie , che può gettare una fiampa delle belle idee dei 
grandi Artefici, c de’ loro mirabili componimenti. Anzi 
dirò più , che Ibnolì avute per così nccclfarie le buone 
copie alli fiudiofi, che non potendoli quelle co.ù comoda- 
mente ulàre nelle Sculture ,non prima fu quell’ .Arte ari» 
cora infieme con la Pittura di nuovo portata alla lùa 
perfezione , che fu pofio in ufo il formare i Rilievi , get^ 
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tando le ftatue di Rclfo per tramandarfi iri varie parti ; 
e fi ha da buono Autore , come teftimonio' di veduta, 
che deile ftatue così gettate del Laocoonte , dell’ Ercole , dcl- 
r ^‘ipollo i e dipoi di molte di quelle di MicheU^nolo ,fi riem- 
pirono per cosi dire in un liibito Milano, Genova, Ve- 
nezia , Parma , Bologna , Firenze , Parigi , ed altre mol- 
te Città defiderolè di quelli ftudj , acciocché faccKero uf- 
ficio di tante copie tratte da quelli animati marmi . 
E’ anche colà notilfima, che il celebre Pittore TIntorerto 
empi di quefte tali ftatue di gclfo formate Ibpra gli ori- 
ginali il proprio ftudio , fra le quali ne furono alcune 
modellate dal Crepufcolo , e dall’ ^Aurora di Michelagnolo . 
E non (àppiamo noi , che nel prel'ente leccio Tietro Titolo 
J^ubens aveva al Ilio ritorno in Fiandra portato con lè 
belliftìmc ftatue di marmo, e da Roma fi era fatto con- 
durre Medaglie, Cammei, Intagli, ed altre colè fingola- 
rilfime, le quali in una ftanza,con un lòlo occhio in ci- 
ma a fimilitudine della Rotonda di Roma, fatta fabbricare 
in Anverlà , le collocò (*)? Ed avendo poi venduto tutto 
il l'uo ftudio al Duca di Buebingam cento mila Fiorini , 
per non perdere le ìpecie di quelle mirabili opere , formò 
tutte le ftatue di gclTb,-e le ripole ne’ luoghi degli ori- 
ginali. Io ftcftb ho conol’ciuto un cclcbie Artefice, che 
avendo dilegnato in gioventù le mirabili pitture del Co- 
reggto fatte a Parma, cd altrove , di quelle ftefle carte di- 
legnate coperlè la muraglia di llia ftanza , a fine che 
quelle copie gli mantcneirero vivo il fingolar gufto di 
quel grand’ Uomo, c gli apriftero la mente ad altri no- 
bili e nuovi penfieri. Ho anche conolciuto altri, che a 
gran corto hanno fatto procaccio di un’ infinità di buo- 
ne carte ftampate , facendolcle Ipellb pafTar fiotto 1’ oc- 
chio per il medefimo fine: ma che più, le noi fiappia- 
mo, che r cibami il Guerrino, e Tietro da, Cortona ave- 
van le loro ftanze , c gabinetti apporta, dove tenevan co- 
pie di Pitture di gran Maeftri , e talora anche fatte da 
giovani di poca pratica? Anzi lo ftclTo CorfowJ bene fipcl- 
Ib guardava, c riguardava alcune carte ftampate di cat- 
tivo intaglio con dilègni della Colonna Traiana fatti da 
Ciulio Bpmano , e fiolcva dire, che quefte gli facevan tor- 
nare in memoria quel ch’egli avea dileguato in gioventù, 
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€ mantenevangll il gufto di quel maravigliofo modo dt 
operare; E in lemma bilògna dire, che ficcome farebbe 
goffo colui , il quale pretendeffe diventare un gran poeta 
lenza aver mai letti i libri de’ buoni Poeti , e lènza trau 
tcnerfi fovente con sì fatta lettura j così dovrebbelì IH- 
mar forfennato chi fi promctteffe di poter giugnere a 
grado di eccellenza nelle noftrc Arti , lenza aver offer- 
vato, o nelli originali,© nelle copie,! concetti de’ gran- 
di Artefici} onde è che non lòlo non deb^ averfi per 
Ibverchia una sì fatta ufanza di far copie delle opere 
perfette de’ grandi Artefici , ma debbefi quella molto pre- 
giare per il fine almeno del moltiplicare, e propagare i 
che fanno eflè copie a comun benefizio per tutto il mon- 
do il più bello. E fono al fine del mio Difeorfo, il qua- 
le, come io dilli a principio, fi prelcnta avanti alla bon- 
tà , e valore di VS. Illuftrillìma , per ricevere la ncceffaW 
ria c defiderata correzione, mentre io reffo 


Di VS. ILLUSTRISSIMA 


Di Roma 11 z8. Aprile l(^i) 


Photì/pftiOi ed Obblt^atìfftmo Servitori 
J^ilippo. Baldinucci , 
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# 

« 


I-ffi rUomo fia animale fociaIe,è àflìoma affai 
.rifàpnto, c da tutti approvato. Non è dunque 
maraviglia , fc il converlarc dell’ uomo coll’ al- 
tro uomojc talvolta di molti 'uomini con altri 
rnolti , fia riporto fra le più neceflarie , più uti- 
li , c bene fjjcfTo fra le più dilettevoli cofe . Fannofi tut- 
tavia congrclfi , e raddotti di molti inficme ad oggetti 
diverfi, e con varie intenzioni; tali fono per parlamen- 
tare, o vogliamo dire, contribuire a vicenda varie fen- 
tenze e pareri in prò del pubblico, e privato governo; 
talora per rendere quanto più comune, tanto più gio- 
condo, e anche più fblennc alcuno fpettacolo, o bell» 
rapprefentazione ; e bene fpc(Tb ancora fannofi per puro 
fine di arricchire il nortro intelletto: e qiierti fono di 
coloro , che negli Studj più rinomati , c più ragguarde- * 
voli Univerfità, o Accademie , inficme uniti per certo 
determinato tempo rtannofi cheti , e tutti intenti al ra- 
gionare di un Iqlo ben perito profelforc , o maertro di 
alcun’ arte, o feienza ; poi col reciproco contribuire del- 
le afcoltatc c conofeiute verità , alcuna apprendere ne 
procacciano ; onde è che Iciolti i congrellì partonfi i 
medefimi bene inrtrutti cd ammaertrati , e per cotal vi» 
più ricca ne diventa ogni dì la Repubblica delle medefime 
l'cienze cd arti . Né gran fatto_ dirtimili per il coniègui- 
racnto dello rtcflb fine, rtimo io alcune piccole adunan- 
ze , che da uomini nobili , cd erudite perfonc fannofi tut- 
tavia per fblo diporto, e ricreazione, anche nelle pubbli- 
che librerie, ed altre officine, nelle quali o belle notizie 
di ciò che alla giornata etponc a nortra luce ^ umana 
convcriàzionc, che degno fia di racconto , vicendcvolmcny; 
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cernii nicaniofi « o altro utile e virtuofo ragionamenti 
eccitandofi , vengono poi i congregati , mediante tale o- 
aio lodevole, e per opera, fletti per dire, de' pairatcmpi 
Adii, a riportare maggior profitto , che fatto non avreo- 
bcro per lunga lettura. Sonovi i pubblici raddotti della 
più fiorita Nobiltà, e delle più civili Perfbne , dove tra 
giuochi non via ioti , e difeorfi ameni, quella gravezza fi 
toglie dalle menti, che le cure del piioblico , o privato 
governo, Ibgliono talora apportare. 

Evvi poi tra altre molte un’ altra forta di congreffi, 
'ed c quella di coloro, de' quali parlò quel noftro bizzarro 
Poeta nel 5. e b. vcrlb di quella fila Ottava allor che dille 

Era tempo la. qudndo ! geloni 
, Tornano d chiuder l' oflerie de' cani , 

* E taiun j che fi fpaccia il Millioni , 

t Manda al Trefo il tabi pe' panni lani j 

Ed tra T ora appunto che i Crocchioni 
Si calano all’ ajjedio de’ caldani ec. 

i>ippi Mata, racquift* 

Quelli dunque fono i congrcflì de' Crobehioni , a i 
^uali "molto avvedutamente il Poeta , f'eguendo anche la 
Voce univcrlàle, diede tal nome ; perche la parola Crocchia- 
rne viene dal verbo crocchiare , che propriameatc dicefì in 
«oftra lingua a quello ftrepitare l'conccrtato e roco, irti- 
levante, e del tutto fjjiacevolc all' orecchio noftro, ch« 
rilulta dal percuotlincnto di canna, vaio, o altra colà, 
che fia mal congiunta in le fteffa , o che abbia in le al- 
cuna Icparazione del continovo . Da quella voce crocchia- 
rc per limilitudine fi dice crocchiane, cioè, che c Iblito 
di 'Crocchiare } ed è di coloro, che io non chiamerei uo- 
mini laidi , ma bensì in molte parti felli ; concioffiacolà- 
chè male abbiano unita in lè medefimi la cognizione dei 
propri difetti con quella degli altrui, il dcfidcrio dell’ ap- 
prendere colla prudenza n^l ricercare , la voglia del 
molto dire colla capacità dell’ intendere, e colla dovuta 
avvertenza nel pubblicare ; onde è che al primo percuo- 
,tere di una parola detta da chicchclfia , facendo graia fa- 
feio, e del buono c del cattivo, e del certo e del dub- 
.biolbj c del male mveftigato e peggio intefo, e talor^r 
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4pllo inventato a capriccio, quello fannofì lecito di dat- 
fuori nelle convcrlaz’ioni » con diicorn lenza capo, e fen- 
la coda, che poco, o nulla dilettano chi ha (enne: on- 
de più fi a (foni i pii a no allo Crepitar noiolb di colà che 
crocchia, che all’ aggradavo! lùono , che fanno al nofiro 
orecchio le parole di chi laggiamcrrtc ragiona. Io per 
me darci a sì fatti congrellì il nome di Accademie fatte 
apporta per confondere la verità di ogni colà j e là dove 
degli altrui fatti fi muova ragionamento |>er eccitar liti , 
dirtcnfioni,e l'candoli fra gli amici, e parenti, egualmen- 
te che fia gli ertranei , c fra i nemici; E le di colè ap- 
partenenti alle Scienze , ed alle Arti , o agli Scienziati , 
o agli Artefici, per intorbidare a mal modo e lèntenzc, 
c pareri , e detti , e fatti , menando la mazza tonda a<f 
ogni colà, e ad ognuno. Ma lalciamo ormai tante ri- 
flcllioni ; e diamo principio a quello, di che parlare ci 
fiamo proporti . 


E’ dunque da là per fi , che non fono due anni ancora 
partati , che da perlbna , che oggi più non vive , già mio 
intrinlcco amico, mi fu raccontato, come una Icra del 
più crudo Inverno, trovandofi egli ( che di genio era al 
tutto contrario a cosi fatte ragunate ) impegnato arcalo 
fra molte perlbne di condizioni diverlè, che in una pub- 
blica bottega facevan corona ad un caldano di fuoco, lèn- 


za voler egli altro più che al'pettare ( giacche cadca graa 
pioggia , che poi durò molte ore ) che forte tempo di' 
andarlène a Ina faccenda , lenti nuicver ragionamento 
intorno ad un’ operetta pure allora ftata data alla luce 
( per principio di una grand’ opera , che egli ha fra ma- 
no ) di Autor Fiorentino , chiamata T^otizje de' Trofcffh- 
ri del Dife^no da Cimabue in qua j con quel più che li ha 
nel fronteipizio della medefima ; che per cflcre ormai ta- 
le opera nota alla ncrtra Città, e per 1’ Europa tutta, 
non la di merticri altra colà dirne. Tendeva il dilcorlb 


alla cenfura di alcune colè rtatevi porte dall’ Autore, c3 
al far menzione di altre, che elfi dicevano, aver’ egli 
potuto aggiungere alle altre Icrittcj e non ha dubbio al- 
cuno^ che lè non avertè allora portato il calb, che 1’ ,a- 
mico oggi defunto , che per lunga confiietudinc tenuta 
^oir Autore medefimo , e per il diletto che anch’ egli 
dell’ Alte del dllcgno fi prendea , ‘era molto bene infoif- 
' " Di. matp,.. 
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mato non purè di quella , ma delle intefizldm i é feìitU 
menti , c degli ftudj eziandio di chi Icriflc, non fi foffe 
trovato prelbntc a quel ragionamento j al certo al certo 
che taluno uomo di poca levatura imbeviitofi delle ciar- 
le di quella gente , avrebbene potuto formare concetto 
a fuo modo-, il che non Icgui , mcrcecchè avendo colo- 
ro nella pcrlbna di lui ritrovato, come noi dir lògliamo* 
una roCa a lor nalb, dopo molte propofrtioni , ril'pofte , c 
repliche , finalmente fi diedero per vinti , ritrattando 
molto Icriamente le proprie falle opinioni ; e così 1’ ope- 
ra, e l’autore per quella Icra Icamparono da’ loro denti. 

Or perche la diìputa fu curiol’a , non già per le fie- 
voli propofizioni di quella brigata , ma per le rilpofte 
del mi« amico, le qiuli diedero bene a conolcere infie- 
mc colle lodevoli avvertenze , avutefi nell’ opera fua dal 
nominato Aiit^e , altre belle notizie altresì appropriate 
a quella materia , che non facendo per allora per il ìiio 
afiunto egli aveva a bello ftudio tralalciate ; mi è parfo 
bene il farne qualche memoria , affine ancora , che pol- 
lano altri col mio racconto pigliarfi quel diletto, che io 
di quello del mio già carilfimo amico mi prefi. Procure- 
rò dunque , fecondo quello che mi anderà Ibvvenendo, di 
notare quanto lègui in quella Veglia : Ma prima è ne- 
eelTario che io mi protefti , che ficcome 1’ amico mio per 
Abddisfare alle parti della prudenza, ed infieme del con- 
venevole , contentandofi di raccontare il Ibguito, tenne 
fotto filenzio quanti e quali furono coloro, che in quel- 
la fera parlarono ; così non è mia intenzione , ne polfo , 
quando io volellì, ragionar di nelfuno in particolare, ma 
di un congreflò di molti infieme da me non conolciuti : 
che però, e per fuggire il tedio, che la teffitura di un 
racconto fatto alla diìiefa in materie , dove vadano prò-* 
jKjfizioni, e rilpofte, fuole apportare, mi Ibn rilbluto di 
Icrvirmi del Dialogo, figurando la perlbna di colui, che 
le deboli obiezioni làggiamenre impugnò, lòtto nome di 
Antico 3 lenza dargli altro titolo , giacche egli all’ Au- 
tore dell’ opera tale veramente fi dimoftrò j e le perlbne 
che moflero il ragionamento , come quelle che tutte in- 
fieme furono a principio di un Ibi parere, rrftringdrò in 
tin Iblo foggetto , al quale darò nome di Tublio , qua't 
j intendendo nella perlbna «li quello di far pai;;; 
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life iòfi\yfm!co tutti a vicenda , ficcomc tutti a vicenda 
dopo un breve difeorfo prd’o dalla qualità di quel tempo 
' piovofo> dopo aver tatto Ibpra di elfo varj prognoftici a 
credenza, o di abbondanza , o di cardila, in cotal guilà 
diedero principio al lor cicaleccio. 

Tubi. Se i tempi duran così , non poco danno ne 
accaderà agli feioperati non meno che agli affannoni , 
mercecchc quelli faranno fcqueftrati in cala , lontani il 
più del tempo dalle converlàzioni j ed a quelli converrà 
almeno per molte ore del giorno il dar ripolb alle tante 
faccende , 

^mic. Ei pare a prima faccia , che voi diciate il 
vero ; ma non c già che non poteffe anche tutto il con- 
trario addivenire -, concioiriacol'achè a chi non ha che 
far nulla , nè nn altro fludia che in fbllazzarc, non reca 
timor la pioggia; c a chi ha il genio di meftare, quattro 
gocciole di acqua in fu la cappa, e in liil cappello, poco 
nuocono . Io però fbn di coloro, a i quali tjuclla pioggia 
non reca altro danno , che il tenermi qui fermo ienza 
lalciarmi andare a cala , dove nel mio piccolo ftudio , 
«d al mio tavolino , Ibglio trattenermi qualche ora del 
giorno a dilcorrer co’ morti, e lalcio che rilcaldi l’aria, 
loffi il vento i e che i nuvoli mandin giù 1’ acqua a bi-s 
goncìc , fe non balla loro a lècchic . 

Tubi. E che farà mai con tanto ftudiare? voi avre- 
llc pure a conofccrc oggimai, che quanto più fi, fa , più 
fi dice , manco fi é intdo , e più s’ c biafimato da chi 
non là ; onde oggi c’ pare che 1’ affàticaiTi molto in que- 
llo, c tanto più il dare poi fuori al pubblico i parti dei 
propri ftudj , fia , né più nè meno, un volere andare per 
le bocche di ogni pcrlon'a, un Ibttoporfi al find.icato, cd 
alla ccnlura di ogni più llravolto cervello, cd in lemma 
fia quello ftelTo che noi intendiiuno di dire con quel no- 
ftro proverbio, «» tntr.tr nella calca per farfi pigiare . 

.Amie. Codcilo io vorrei dire ad una Ibrta di pcr- 
fonc , che lludiano , c danno fuora opere per il puro 
cd unico fine di rendere il proprio nome dopo morte im- 
mortale, e perchè a i]uel tempo di loro fi parli; anzi 
foggiugnerei , che il ritrovarli, mentre ancor vivono, non 
fra gli applaiifi unicamente cercati, ma fra le beffe, e le 
4nalcdiceiuc degl’ invidiofi, folle un proporzionato ga- 
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ftigamento dato loro dall’ alta Providcnra di Dio, in* 
quello ftclTo in che peccarono, per fare con tal mezzo^ 
Joi o conolcerc , che a chi ftudia non per 1’ altrui benefi- 
zio, ma fcr aver bene in quel luogo, ove egli per morte 
più non farà, toglicfi a gran ragione anche il poircffo di 
quello, eh’ ci potrebbè ora confèguirc dove egli è, c che 
per altro dovrcbbefègli per giuftizia . Non dee pervertirti 
r ordine e 1’ oggetto di noifra fperanza ; altri beni dc4j-. 
bonfì fpcrarc dopo morte, altri goder fblamcntc in vita. 

Tubi.' Dunque- a voftro parere tanti gran Letterati 
de’ ncftri tempi , anzi della noftra età , c della noftra 
patria, che lappiamo avere affaporato una tal dil'grazia 
dopo aver pubìjìieatc le belle fatiche loro, dobbiamo cre- 
dere che abbiano operato a finiftro fine ? 

Voi mi toglicftc la parola di bocca , feufate-- 
»ù le io lo dico ; io voleva Ibggingncre , che anche gli 
uomini di ottima intenzione fono foggetti alle lingue dei 
malevoli , dico anche quei veri feienziati , che a nulla 
più le loro lodevoli fatiche indirizzano , che alla comu- 
ne utilità; ma per quefti tali non corre lo ftelTo dilcorfo 
che per i primi ; perche le malcdicenze , e le derifioni 
per clli altro non Ibno, che quel bel sompiracuto, c tut-- 
to quel luflro , che lènza tali colè non giugnerebbe mai 
a polfcdcrc la virtù loro, perché a tutto poi dà rimedio 
il tempo, conciolliacolàchc fvergognati finalmente c de- 
prcfli i malvagi detrattori, fvelate le verità, sbugiardate 
le calunnie, reftino poi i legnaci della vera virtù in fta-* 
to di pace, c di quella gloria, che non cci careno. 

Tubi. Mi piace il voftro dilcorfo , ma non fi può 
negare però , che tal volta non cica fuori tal’ opera , 
di quelle dico, che danno alle ftanipe pcrlbne molto erit- 
ditc j che non abbia qualche cenfùra a ragione, c che 
non fia lecito a cialcheduno il dire quanto c come gli 
piace Ibpra le colè già fatte pubbliche il proprio parere , 
c cenfiirare a filo modo, ciò che non pare che giunga 
al perfetto, 

xAmte. Voi dite che non fi può negare , ed io n#n 
vi nego, che talvolta qualche liiblimc ingegno, e molto 
erudito intelletto, non mandi fuori qualche parto, che 
poi efpofto ( come 'diceva il gi an Mtchelainolo ISMoHarroti ) 
al lume della piazza , non ilcuopra qualche aco d’ rmpcr.;, 

fezio- 
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fezione; ma io non f'q già così facilmente concedervi * 
che ad ognuno fia lecito il dire cenliirando quanto, c 
come gli piace, il proprio parere Ibpra le altrui fatiche, 
fe voi non palfate avanti a Ipecificarmi le perlbnc , che 
/ voi intendete che pofTano cosi cenlurare. Io mi pcrliiado 
che voi mi direte , che quelli dello fteflb meftiere -, ma 
coftoro hanno eglino letto, riletto , confiderato , e rilcon- 
trato quel che fi mettono a ccnlurare, quanto colui che 
fece r opera ? forfè che no ; lè pure 1’ avranno fatto, 
Ibno eglino veramente o prcllimono di efler pratici , c 
dotti al par di lui? le mcl negate , perche cenl'urare chi 
più fa? (è poi il concedete, io vi dirò con voffra pace, 
che io non ve lo finifeo di credere, mercccchè dove fi 
tratti di un vero Letterato, che per lunga elperienza co- 
no(ca le difficoltà che porgano- leco le (cicnze e le 
arti, rare volte o non mai occoàrcf'à, che nel guftare il 
dolce delle altrui fatiche, le talora, fra i molti ed utili 
inlègnamcnti , e dottrine, alcuna nc troverà, che non là- 
tistaccia interamente al iiio gii fio, egli avventi il dente 
della malcdicenza a quella mammella, che lo allattò: ma 
fe pure egli farà egualmente pratico c dotto, ed in così 
fatte detrazioni s*^ impegnerà, oh con quanta. ginfiizia fi 
accomoderanno a lui le giufic querele dt Erafmo , là do* 
ve Ibpra il proverbio Herculci labores così dice: Colui clic 
Icorrcndo i libri interi gode della facilità, e telicità , con 
che furono comporti , non pondera, e non intende , quanti 
liidori, quanti ftenti tale facilità coftata fia a colui che 
gli cqmpolè ; a cui talvolta Ibpra una *‘lbla parola fu ne- 
cefiàrio il perder giorni interi , Poveri Scrittori, dice il 
nortro erudito Carlo Dati , de’ quali fi vede il la%pto quan- 
do lòno luperate le difficoltà, c che tutto è aggiurtato e 
porto a filo luogo , reftando occulta la maggior parte 
della fatica, c deilo rtudio Ipclb in fuggire gli errori; in 
quella guifa che veggendofi una fabbrica quando c tcr- 
ìnina»a , non fi confiderano le malagevolezze, gl’intoppi, 
e le Ipelè nel fare gli rtcrri , nel cavar 1’ acque , nel get- 
tare i fondamenti, nel condurre i materiali, nel collocar 
le porte, nel pigliare i lumi, nel fituar le Ialite; nc al- 
tri fi ricorda delle piante, de’ dilègni, de’ modelli, degli 
argani, de’ ponti, delle centine, e di mille altri ordigni 
^ lavori ncceirarj ; ma pure qucfti tanto o quanto fi vcg». 

gono , 
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Rono , perchè fi opera- in pubblico . Così fodero vedute 
le preparazioni, gli ammannimenti , i repertori, gli Ipo-^ 
gli, i luoghi imitati, le ponderazioni , le correzioni, i 
rifcontri, i volgarizzamenti degli autori, le bozze , le 
cancellature , le colè prima elette e poi rifiutate , che per 
avventura larebbe più compatito chi mette in luce le lue 
ìatichc da certi lèveri c indilcrcti cenlbri , che non fa- 
cendo mai cola alcuna, le fatte dagli altri lèmprc ten- 
gono a findacato ! Fin qui il Ddti . Or come volete voi 
che io vi conceda, che il dire cenfurando quanto e come 
piace a cialcuno .il Tuo parere fia lecito , mentre uomini 
di tanto valore hanno in ciò conolciuto sì poco di giu- 
flizia , e tanto d’ indilcretczza ? 

ThU. Codcfti ftimo io di quei malinconici umori i 
che genera l’ ipocondria a chi alTai fiede e molto pcn- 
fa ; e quanto a me, io -non mi fo uno fcrupolo al mondo 
di parlare di ogni dctto*^-c fatto , e di dire quello che • 
io lènto di ogni materia, che mi fi prelènti all’ orecchio j 
quando non mai per altro , per palfarc il tempo , c dar 
materia aj dilcorlb, il quale lè folTc lèmpre in lù il lo- 
dare, o in fu r approvare , farebbe corto c melcnlb, 
non altrimenti che poco fi gradirebbe un convito, nei 
quale oltre alle vivande condite di zucchero e aromati , 
alcuna non ve ne avelie coll’ agro e coll’ aceto. Nc pre- 
tendo làperne più che tanti altri , i quali quantunque 
non polTèggano le qualità , che voi vorrefte in coloro , 
che voglion cenfurare le altrui fatiche , contuttociò par- 
lano indiftèrcntcmcntc di ogni cola •, con che vivono al“* 
legri in loro ftelfi , e fannofi grati alle converlazioni . 

Or che avrefte voi detto, le voi vi folte trovato appun- 
to r altro ieri in quello medefimo luogo , dove fra più 
gente aliai, che noi ora non fKimo, a lungo fi parlò di 
un’ opera pur ora ulcita alle ftampc intitolata T^otizjs 
de' Troj'effort del Djfegno da Cimabue in qua, Icritta per al- 
tro bene da un nollro Fiorentino da voi conolciuto, la 
quale pure lappiamo avere avuto si grande Ipaccio in ■Fi- 
renze, c inori, c che da voi altri, che fate profelfionc di 
fiud) , è fiata tanto approvata ? E pure vi fu che gli ap- 
polc molte colè, le quali troppo lungo làrcbbe ora il rac- 
contare ; c di quella folta di dilcorli , Che fannofi già per 
regola , cd ulb ordinario , ve nc potrei raccontare a migliaia 
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C^U', Avete voi finito di dire? 

"Pubi. Mi pare di effermi lafciato intenderé a baftanza; 

sAmk. Quella voftra prima mairuna,che fìa lecito a 
chi che fia il parlar di ogni cofa j e di ognuno , per dar 
materia al dilcorfò , il quale corto e melenfo farebbe 
ogni qualvolta egli fteflc fempre in fa il lodare, e con 
tal modo tenere allegro fc fteffo, e dar guftb alla bri- 
gata, io vi concedo che lìa fatta oggi aflTai ^iii comune, 
che voi non dite; ma io non ve la pofTo già né punto, 
ne poco approvare , come che ella contraria fia ad ogni 
buono infegnamento , umano, e divino; anzi chc_ per lo 
più ella fia T unica cagione nel mondo di molti mali J 
Vi potrei dire in contcrmazione di ciò colè affai , ma,' 
qui non c luogo da far predica o fcrmone ; c tanto più 
perchè voi mi avete cagionato tanta maraviglia con di- 
re , che r Opera, iftorica delle 't^oti^eie dell’ Autor Fio- 
rentino mio grand’ amico, della quale si bene hanno 
parlato gli eruditi , abbia trovato tra voi altri chi la 
biafimi, che io ora fon fatto curiofb di fapere* un poco^ 
più a minuto ciò che fu detto, perchè io che 1* ho let- 
ta , c riletta , fletti per dire , quanto 1’ Autore , non vi ha( 
faputo mai veder cola, che per quanto fi eftende il mio! 
intendimento , non mi paia che meriti approvazione; 
anzi lappiate , che da qualche tempo in qua io ho avuto^ 
per COSI dire poc’ altra faccenda , che provvederne efem- 
plari,per quegli mandar fuori ad amici, che me gli 
hanno domandati ; la quale convenienza mi è anche co- 
fiata alcuni feudi del mio ; anzi ( e quclfo pare appunto 
uno fcherzo di commedia ) vedete voi quello libro, che 
io tengo in mano? 

Tubi. Lo veggo al certo . 

Ora immaginatevi che fia un di quegli ap- 
punto, provvifto poc’ anzi da me per inviarlo ad un 
gran Prelato a Roma, che inflantementc me lo chiede; 
non mancate dunque di appagare tale mia curlofitrà , di 
dirmi a che fi riducono quelle tante ceqlùre, che voi di- 
te , che furon fatte a quell’ opera , perchè forfè ci riu- 
icirà il capacitarci fra noi, e farà quello un dilcorlb 
fatto per puro fine di trovar la verità, e per conlè- 
guenza tutto contrario a quegli, che io poc’ anzi tanto 
condannava . ' ■ . 

g Tubi. 
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Tubi Se voi non volete altro j ecca che io’vf fer- 
vo ; ma primieramente io non vi debbo negare , che ft 
conclufe tra coftoro, che il voftro Autore delle 'l^otìzjé 
avdPe fcritto bene, ci od con buona, maniera , c che ol- 
tre alle cognizioni iftoriche de’ Pittori de’ quattro De- 
cennali dal jr 6 o. af 1500. egli avdfe anche prdb a di- 
tender la Patria noftra con zelo lodevqlilfimo da chi 
procurò di levargli Uno de’ più bei pregi , di cui ella fi 
Vanti, ciod di avere mediante le perlqne di Cimabnei e di 
Ciotto , fiioi cittadini , chiarilfimi lumi della Pittura , da- 
to alla medelìma nuova vita; ma elfi aggiungevano, che 
al parer di alcuni meglio iaria fiato il tacere, che met- 
tedi a provare una cola cosi >riiaputa , e già dall’ uni- 
vcriàlc tanto accettata . 

,Amir, O bene , o bene , o bene t colui , che codefia 
cola dific, parlò sì bene, che Voi mi fate venir voglia di 
dir come elfo, ma però per un poco. Io leggo in un an- 
tico Autore , che fu una volta un certo tale , che per dar 
làggio di fua eloquenza in un congrdfo di Letterati , fi 
dichiarò di voler celebrare le lodi di Ercole ; e appena 
egli ebbe tal cola detto , che fi alzò fu un bello ingegno, 
€ voltatofi a lui , cosi parlò . Voi dite di voler pigliare a 
^darc Ercole i ma io vorrei ora làper da voi chi è quel- 
lo, che ve Io biafima ? con che per avventura molfe a 
rliò tutta r adunanza ; tanto è vero , che per provar co- 
là già rilàputa, t da nefilino negata , non è necelfario 
1' aftàticarfi*. ’ 

Tubi. Di Diodo tale che chi diede fuori contro il 
Voftro Autore quefta ccnlùra dilfe bene. 

^mic. O qucfto non dico io già ; perché fuflìfte un 
tal principio fino a quel légno, cioè, che le verità anche 
ehiarillime non fiano impugnate ; ma nel calo contrario 
debbefi da chicchellìa, che iàppia e polla farlo, non pure 
pigliar di loro la difela con ragioni , ma eziandio venir- 
ne alle prove . Troppo tedio vi arrecherei , le io volcfli 
di ciò portarvi elémpi , che tanti lòno in numero, che 
fietti per dire le ne incontra da chi punto fiudia in ogni 
apertura di libro ; ma vagliane uno per tutti , e di tutti 
il più alto e il più forte. Che colà più certa vi- è, che 
1 * efifienza di Dio ? Ella è tanto certa , che aftraendofi 
pnehe dalle indubitate aiallìme di nofira Santa Fede, la 
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9oftra ftcflTa natura quafi quaft». ad evidenza il conofee j 
eppure dannofi da’ Teoloj^i tante ragioni , e tante colè ft» 
adducono per difendere quefta incontraftabile ed acccu 
tatilfìma verità anche dalle oppofizioni degli /tolti e paz. 
zi, che tali fon chiamati nelle, Scritture quei pochi j che 
per lo vcrgognoló timore , che le lor menti adombra, più 
nel fegreto de’ cuori loro , che cfteriormente , l’ impugna- 
no . Coloro, che , come voi dite, cosi parlarono, non lel- 
ièio mai per avventura quanto da modcrni/Iìmi Autori , 
per tirare alle Patrie loro quel bel pregio , che noi di- 
cemmo pocanri polTfeder la noftra, n<^ o/lantc il comune 
conlèntimento preftato a que/Va vcr/tà per un corlò dj 
l>en 400. anni , fu lena’ alcuna nemmeno apparente ragio- 
ne affermato, E chi non vede-, che avendo quefti tali 
per altro Icritto bene dì alcune cofe, le egli avveniva 
che foffero Itati lalciati nelle loro falle opinioni , e lènza 
emenda, potevano elfi, lè non render perliiafi tutti di 
tale falla dottrina , almeno mettere in dubbio molti ? E 


perche debbefi 1’ erba non buona appena nata Iradicare, 
acciò crcl’ccndo non lòff’oghi la buona} perciò 1’ Aut9rc 
delle T^orizjc fi polc a comporre 1 ' Apologia , che coti ^ 
clfc va annclfa j nella quale dopo aver con varie ra^oni , * 
patentilfime al lenlò, annichilato affatto i vani fondamene 
ti degli avvcrl’ari , provò con circa a cento autorità de t 
primi Letterati del mondo, e de’ primi Maeltri di |^it*. 
tura di diverlc Nazioni, e con .antichi Ifimc deliberazioni 
della Città, fin da quei primi tempi, ne’ quali viffèro 
Cìmabut e Ciotto , e da ciò, che fi trova in manol'critti 
originali della tanto rinomata Libreria di S. Lorenzo del 
Sereni (fimo Gran Duca , dico fin dagli ann'i 1300, die 
’qucfti allora gran Macftrj furono veramente coloro, che 
quelle belle Arti reftituirono alla vita ; e cosi egli ( per 
ulàr quella parola ) ha così forte ribadito il c^do, 
che ncffùnb mai più avrà ardire di oppqrfi a cosi gran 
verità^} laddove per avanti da 4a Jaiam in qui di tanto 
in tanto ulciva fuori qualche forcfticro male informato, 
che o alfine di percuotere il povero Ojor^io Vafati ^ o per 
. tirare il mercato alla pK^Jria piazza , faceva Icntire qual- 
che novità . Ora andate a dire, che 1 ’ Autore avrebbe 
fatto meglio a tacere . ' * - . - . 

* • ThU, . Io ,TÌ .coafellbj chc..ia 4qdefto^paKÌcofiirc 

E a non 





non ho altri rifpofta , f'e non quel proverbiò ; che còrttL 
nel noftro Contado , cioè ; che d chi vuol Jdr buon giudi^jo 
del fuono , bifopu il fentìre /’ una. campdna , e f altrd\ c 
che. in ciò > che appartiene al preftar tede, chi allo^^id 
a!l,t primd ofierid ; in che el s' avviene j trova bene fpefjo Id 
mala, notte: E veramente te tutto quello, che fi dilcorlc 
r altro s'nrno intorno a queft’ opera, non ha altro fon-, 
damento di quello, che s’ abbia avuto quella prima pro- 
pofizionc -, io dico, che té io non ho a queft’ ora con 
voi perduto il giuoco, io pento di ftarne male j pur tutta- 
via téguitcrò a raccontare il refto . Dicevan coftoro : Se 
1* Autore ha voluto , con xelo per altro lodevolitlìmo , 
mantener la gloria dovuta alla Città noftra , perchè dar 
principio all’ opera tua da Cimabue , che cominciò a fiori- 
re nel 1260? Bilbgna dunque che egli abbia creduto , che 
prima di Cimabue , c di Giotto 3 non tòlfero altri Pittori 
in Firenze : c che gloria è quella della noftra Città 
r aver cominciato a dipigner folamente in quel tempo ? 
quando noi tappiamo, che anche innanzi tante altre, 
come Roma, Venezia, Milano , Bologna , ed altre fparlc 
per r Europa , avevano i loro Pittori . 

^Amic. Leggeftc voi mai 1’ Opera delle 'ì^otixje , di 
che ora parliamo? 

Tubi. Io ne ho letta un poco in quà, c un poco in 
là , ma non tutta , e non alla diftetà . 

^mic. Così bilbgna che abbian fatto quei votici 
compagni di converfazione ; perchè le 1’ avellerò letta , 
avrebbero potuto ben bene rilparmiarfi tanto fiato get- 
tato al vento in una si ridicolofa Centura. 

• ' Tubi. Oh quella vorrei vedere f 

uAmic. Or già che il libr9 è qui letlo, fentite quel 
che dice quell’ Autore al principio della Vita di Cimabue , 
In tale ftàto erano allora quelle Arti , Hate un tempo si 
chiare, e di si nobil grido ; ma perchè in quello gran 
fiulTo e rifluirò dell’ elTere Hanno tutte le coté in perpe- 
tuo movimento , lenza mai trovar pota o fermezza; volle 
Iddio, che la Pittura, e la Scultura, e con quelle 1’ Ar- 
chitettura, dopo il loro quali totale abbalfamento , e co- 
rvina , a nuova vita rilbrgelTero ; la qual gloria fu per ilpe- 
cial privilegio alla noftra Tolcana conceduta , come a co- 
lei ^ al parere di Autori graviftìmi quelle due Verg 

gigi 
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gini ancor’ bambine , e fin dall’ Egitto a lei rifbggentii 
pietolamentc accolfè e nutrì , e per lunghi Ifimo Ipazio di 
tempo in grande e felice fiato mantenne. 

Tubi. Ma qui pare che fi dilcona di due tempi , 
cioè, di quei primi primi e antichilfimi , no’ quali il Di- 
l’egno , e la Pittura era in fiato di eminenza ; e pare 
che voglia dire, che anche la nofira Tolcana nc poteva 
gareggiare con i Greci , c con le altre Nazioni : c poi 
li viene a quello della caduta delle Arti medefime . 

.Amie. Vói dite beniffimo , c notate quella parola , 

4, parer d' Autori gravifjìmi ; perche io lo che 1’ Autore 
dell’ opera l’ha detta con fondamento, e fi è fatto debi- 
tore di mofirare , quando bilbgni , quanto egli affermò ; e 
quella anche è una gran gloria della Tolcana 1’ aver nei 
tempi più felici in quelle Arti potuto accomunarfi colle 
Nazioni più rinomate: nc vi làrà mai nclTuno Scrittore, 
che volendo dar Iodi in tal particolare alla Tolcana , la 
porta pigliar più da alto . Seguita poi a dire dell’ altro 
tempo, cioè, della iiniverlàlc caduta; e afferma che alla 
Patria nofira-, come voi Icntifte , mediante la pcrl'ona di 
Cimabue forte dato T onore del rilbrgimento di quelle 
Arti: Se poi ei credertè , che nell*' antichità moderna, 
cioè avanti a quelli ella avelie Pittori, o no, lèntitelo 
in parte da quanto ei foggiugne nclje T^otizJe . Siamo 
tuttavia nella Vita di Cimabue alla quinta pagina , dove 
fi parla di Margaritone Pittore Aretino. Aveva fin da 
gran tempo avanti ( e notate quella parola gran tempo 
avanti, che vuol dire gran tempo avanti al u<Sd. che 
cominciò a fiorire Cimabue ) e molto più in quei medefi- 
mi tempi la venuta in Italia de’ Pittori Greci fatto sì , 
che altri pure inclinati a quell’ Arte, ad clfa attcndeffe- 
ro . Fra quelli ebbe la Città di Arezzo un tale Margari- 
■ tene 3 che fu anche Scultore c yVrehitetto; fimihnentc la 
Città df Roma , Venezia , Siena, e Bologna, anzi per 

* quanto pure io medefimo ho veduto , non dubito punto 
di affermare , che quafi ogni Città nutr'irtc i liioi Pitto- 
ri ; ma però lènza che mai fi Icorgelfe in quelli alcun 
miglioramento dal goffo modo, che i Greci tenevano; 
cd è certa colà che non vi fecero allievi , che punto va- 

• lellèro, onde a gran ragione 1’ antica, c la moderna età , 
viplQ a Cimabnt i che tanto 1’ Arte migliorò, comunican- 

" ' dola 
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dola anche ad altri , che poi eccellentemente la profcITi* 
reno, ha data la prima lode: Fin qui nella Vita à\€tm4^ 
bue. Or fentite qucfto luogo nell’ Apologia alla 14. pa- 
gina. Fin qii il FfUbitn , c avverta il Lettore, che il 
inederno Autore già tante volte mentovato per avvale» 
rare Irò (cntimcnto , lalciando di lar menzione di ciò , 
cl’.e dilfe il Felibìrn nel luogo (opra notato , lo cita per 
le in un altro luogo, nel quale egli non di(Te mai ciò, 
che effo Autore vuole eh’ ci dica , nè contraddiife a (e 
Aedo, ma aderì quello, che veramente fu vero, che gli 
italiani non (òno fiati i primi inventori della Pittura , e 
che innanzi che Ciryiabue ^ e Giona incomincialfero a far 
rivivere quefi’ Arte nel (ìoritilfimo Regno della Francia, 
fila fi praticava non punto inferiormente a quello , che 
fi faceva in Italia } perchè torno a dire , che verilfima 
cola è, che in ogni parte di Luropa avanti a e 

Ciotto j fi dipingeva, ma alla Greca , e Gottica maniera. 

Tubi, Seguitate pure a cercare (e vi fono altri luo- 
ghi, perchè io gufto di efTer fatto capace. 

^ 4 mic, Mancano I luoghi che vi Ibno I eccovene uft 
altro pure nell’ Apologia alla ao, pagina. Cosi dee cre- 
dere ogni perdona , che uomini cosi dot|Ci e lavi , anzi 
primi lumi della letteratura, e o dilettanti, o profedbri , 
che pellegrinarono per l’Italia, e pel Mondo, non avreb- 
bero (critto cofa tanto contraria al fenlò , quanto forfè , 
che r opere di Cimabuf , e di Ciotta folfero fuperiori a 
quelle di ogni altro Pittore di quei tempi , e di alcuni 
altri avanti ; mentrechè pure tante e tonte altre pitture 
erano per tutta l’Italia, e fuori, di diverfi maeftri anti- 
chi , e di quei medefimi tempi ancora , che CinMbnf , e 
Ciotto operavano, PafTando una carta avanti , ecco che 
5’ incontra un altro fimil detto; Ma perchè noq pollò io 
9. verun patto indurmi a credere contro ciò, che io me» 
defim9 nel confronto che h9 fatto d’ innumerabili pit- 
ture ,'f he fi facevano avanti a Cìmabm, e a Ciotto ^ con 
altre di lor mano per la Tolcana, ed altri luoghi d’Ita- 
lia ec. Alla aS, pagina dice .cosi: Nè è vero, che il 
fart tcncire giammai ^ che al . tempo di quefti due, e in- 
nanzi ancora flcflè il Monda lènza pitture, e pittori, 
come in moltillimi luoghi dell’ opera di lui lì riconolce, 
nè la Cnfiiana Religione mai fu lènza le Iftunagiiù «Ut 
\ vcnc- 
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^énerarft in fu gli Altari, e nelle Chiefe , i| eulto delle 
quali ebbe il cominciamento Ilio fino da’ tempi Apoftolici 
• "PhU. Qiicfii mi paiono detti molto clprelfivi contro 
a quel noftro dilcorlo . 

^mìc. Or lèntite quanto io trovo nella Vita del 
, la prima dopo 1’ Apologia. Ma con ttittociò poco 
poteva egli profittare , mentre non pure i popoli di quei 
tempi avvezzi a non vedere altro modo > che quel gotfil^ 
fimo , che allora per ognuno fi teneva , ma eziandìo gli 
ftelfi profelfori non padhndo più là coll’ ingegno di quel- 
lo > a che arrivava la rozita mano, fi eran formati un gu- 
ftd, tanto infelice, quanto dimofirano oggi le poche loro 
pitture che Ibno' rimafte , credendofi , che né più, nè 
meglio fi fofic potuto fare, di quello che c(TÌ facevano, 
c parla de* tempi avanti a Cimane . So che troppo vi 
tedierei , però contentatevi che io mi sbrighi col rac- 
conto di un altro luogo folamente , che è al principio 
della Vita di ^riwl/ò . Dice egli cosi ; Avendo io fra le 
notizie di CimabM , il primo che miglioralfe 1 ’ Arte del 
Difegno, in parte fatto vedere lo flato infelice, in che 
ella lì trovava a’ tempi Cuoi, e fino da più lècoli avan-- 
ti ec. Or lè quello vuol dire, che 1 ’ Autore delle 
fje abbia creduto , che avanti a Cìmabue non iolfcro in 
Firenze Pittori , voi Aeffo il giudicate . 

- Tubi, Per dirvela c’ mi pare di avere anche in que- 
fta feconda propofta poco acquiftato ; ma non crediate 
però che io la voglia finir qui . Dico dunque , che code» 
Aa cognizione data cosi in generale non par che finifea 
di quadrare. A me farebbe piaciuto, che egli di codelli 
antichi Pittori avclfe almeno dato qualche elcmpio. 

^mic. Ditemi un p<xo , chi i\i Andrea Tufi, del 
quale 1 ’ Autore delle T^otixjt ha delcritto la Vita , fu 
egli Pittore ? ' • ■ 

. Tabi. Certo che si, e poi fi diede al Mufaico. 
^mic. Or chi fu prima il Tayf, o Cimdbuef 
Tubi. Il Tafi certo, perche mi par di* ricordarmi , 
che il voAro Autore lo'^ faccia nato nel c Cimddut 
'nel 1140. Sicché quando venne al mondo Cimabui , il Tafi 
già era in età di 17. anni , e pittore . 

ydmic, Eccovene dunque un elèrapio ; e fe voi avete 
fcguluto a leggere, avrete trovato, che egli le ne andò 
“ ^ a Ve- 
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a Venezia i dove erano Pittori , che dipingevano* a 
fhico, eccovenc altri ; e ie voi avete offervato ciò, che» 
io di/lì l’opra di Margaritone , nella pcrlbna di Ini ne a-, 
vretc Icntito nominare un altro: Se poi vi piace di par-; 
lare degli Scultori, e Architetti, ditemi per grazia, chi 
fu Arnolfo dì Lapo, o di Cambio} fu egli Scultore, e Ar- 
chitetto, c noUio Fiorentino ; perche quantunque il Fa,-^ 
fari lo facclTc Tedel'co, V Autore però delle ’^otixje ha 
jnolhato, eh’ ci tu da Colle di Valdella. 

Tubi. .Certo eh’ ci fu Scultore, c Architetto, e fece 
gran cole in Firenze. • » 

,/fw/V. Or quello , fecondo I* Autore delle T^otizje 
nacque nel c Cimabue nel IZ40. ma avete voi letto 

quello che lo ftclTo dice nella Vita di coftui parlando di 
quell’ Arte ? Sentitelo: Fece ancor efla poi coll’ altre, 
arti naufragio, onde i maeftri , che dopo 1’ ufarono per- 
più fecoli fino ad Arnolfo , condufTcro le opere loro, tut- 
toché grandi, e dilpcndiofiUìme , con ordine barbaro, lèn- 
za modo, regola, o ornamento; ballerà Iblamente ora al, 
«rio intento il far menzione dell’ opere di alcuni pochi , 
«li quelli che operavano in quegli ultimi lècoli infejici , 
e più vicini a’ tempi di Arnolfo, e quivi ragiqna di un 
certo Buono , di un Guglielmo , di un Buonanno , di un Mar-m 
thionrie Aretino, di quel Faccio Fiorentino, che in Firen- 
ze edificò r anno 1229. la Chiclà di S. Maria l’opi’ Ar- 
no; e poi di Lapo, che il Vafari fece padre di Jirnolfo t 
di cui parlando 1’ Autore delle Islptizie attefta aver tro-^ 
vate in uno fpoglio di più memorie tratte dalle Ri for- 
magioni , dell] cruditilJìmo Vincenzio Borghini , che 
ttolfo folTe figliuolo di Cambio , e non di Lapo. Leggete 
poi quanto egli l'crive nella Vita di Gio. Tifino Scultore 
è Architetto, c vedrete di quanti Scultori egli fa men- 
zione , che furono avanti a Cimabue . 

Tubi. Ma io torno Icmpre da capo , e dico che fc egli 
aveflc avuta notizia di molti altri Pittori di quegli antichi 
tempi , egli avrebbe dovuto cominciare da quelli ; e così 
avrebbe portato in altro fènfb il detto l’uo a noftra glo- 
ria maggiore; il che non ha fatto, cominciando da Ci- 
mabue , che venne dopo coftoro . 

jLmìc. Quanto all’ avere egli avuta notizia, e an^’ 
che gran notizia di molti Pittori , che operavano avanti. 
- ' al 
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ftl nominato Maeftro, vi dico, che fc io avelTI tenuto st 


mente tutti i nomi di coloro , de’ quali egli a bello ftit- 
dio non fece menzione , ficcomc io ne vcddi una volta uri 
lungo catalogo, e quelli vi volclli raccontare, troppo vi 
terrei a difagio ; ma non per quefto voglio lalciar di 
nominarvi quei pochi , che mi andranno lòvvencndo , len- 
za obbligarmi però a ordine di tempo . Mi Ibvvicne di 
un certo Dino di Sènivìeni (0 del Popolo di S. Maria No^ 
velia , che trovafi nominatamente per Pittore del 1199.' 
di un, Lapo Scatapecehia (») figliuolo di Compagno del 
Ijoo. di uno Stefano dì Zanobi del Popolo di S. Pier Mag- 
giore nominato del 1501. di un Vannuccio pure del ijoi,- 
di un Cuccio di Lippo y di un ^nnuccio di Taccio y di un 
Tacino di Buona^ni del Popolo di S. Lorenzo, tutti nomi- 
nati per Pittori del 1^00. di un Mafo del gli’Bifalito del- 
Popolo di S. Michele Vildomini (j) , del quale anche vien 
fatta menzione nelle pubbliche Deliberazioni del iitó. Di 
più mi ricordo avergli lèntito dire, eflerfi trovata una 
lèpoltura dalla parte di verlb il campanile di S. Repara- 
ta con quefte parole , Ser Gbìe/is Beni Ghiefis V' fuorum j ed 
avendo egli trovato poi , che ne’ libri di quella Chiefa 
vien fatta menzione di effere ftata data lèpoltura nel 
1x97. a Madonna Riguardata moglie del già Chefe Pitto- 
re, che tu figliuolo di Piero di Bene, o del Bene, del 
Popolo di detta Chicli , credette che filivi anco egli 
folle flato Icpolto . Or le voi ollervercte il tempo, in cui 
trovanfi coftoro nominati per Pittori , e darete loro gli 
anni della vita lècondo un certo ragionevole riguardò; 
troverete , che molti di quelli potettero operare avanti 
a’ tempi di Cimabue. A quelli potrei aggiugnerc un Dkc- 
do del Popolo di S. Maria Novella , un Jacopo di Serrom 
ilio del Popolo di S. Maria Maggiore , un Filippo di Be~ 

, nii}ieni y un Manetto dì Lotrieri del Popolo di S, Michele 
Vildomini , un Lippa di Beni'vieni del Popolo di S. Loren- 
zo, che tutti operavano avanti, c poco dopo al 1500. 
Ma ditemi in cortefia , quei vollri lavi cenfori vi dillèro 
eglino di l’aperc, quali e quante opere avelTèro /atto in 
pirenze, o altrove, quelli o altri Pittori de’ tempi avan- 
ti a Cimabue? Digrazia per vita vollra procurate d’ in- 

F tcn- 


(0 Adi di Set Buonaccorlò Feccioli. (i) Atti di Set MaUC9 di fii- 
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tenderlo^ perchè io ne pofla dar cognizione al mio 
torc: le poi non lo fanno nè elfi, nè altri, fate voftro 
conto, che fe T Autore predetto nelle lue T^oti^e fi fol^ 
iè melfo a tenere un catalogo de’ nomi loro, lenza nulla 
più, io non nc avrei fatto più Airaa, nè vi avrei a- 
yiito gufto maggiore di quello, che avrei fatto, le mi 
folle fiata data a leggere una lifta di un bucato. Al più 
al più mi potrefte dire, farebbe lèrvita tal notizia, per 
mofirare che queft’ Arte fu anche in Firenze elércitata 
negU antichi tempi da perlbne nobili ; ma non è ella già 
fatta nota quella particolarità nella perfona fielfa di CU 
mabHCj che ne fu il primo reftauratorc , che fu anch’ elfo 
di nobil famiglia, come lo fieflTo Autore ha dimofirato? 
Vi potrei anche dire ciò, che egli pure mi raccontò,- 
cioè, che in quegli antichi tempi erano fiati , ed erano 
tanti Pittori in Firenze, che non molto difiante da San 
Michele in Orto, era una via, che comunemente chia- 
mavafi de’ Pittori : Diflèrai inoltre aver trovato nelle 
antiche memorie, che più Pittori in un tempo ftelTo ve- 
tiivano Ibprannominati del Corfo , e quelli Iccondo lui c- 
rano coloro, che abitavano da S. Bartolommeo del Cer- 
io. Ora andate voi a dire, che non ebbe notizia di «Pit- 
tori avanti a Cmabue : ed ecco che io ho già ri Ipofio 
anche air altro Quefito del perché egli abbia cominciato 
da Cmabue, e non dagli altri fiati innanzi a lui, come 
fece anche il Vafari . É perchè io mi avveggo femprepiù, 
che verilfimo fu quanto voi mi dicefte poc’anzi, cioè , di 
non aver molto letta 1’ Opera , che voi ccnliiratc ; con- 
tentatevi , che per rendervene più capace , io vi rimetta 
al teftimonio del frontefpizio della medefima , il quale 
può elTbrc che abbiate letto j e II* così è , ficcomc io per 
'amcM: voftro voglio credere, voi non dovrefte cercare di 
altra rifpofia . Ditemi per vita voftra, vi trovalle voi 
Icritto quefte formali parole ? T^otivf de’ Trofejjori del 
da Cmabue in qua , per le quali fi ntofira come e 
percbè^la bell* ^rte di Ti r tura , Scultura, e Architettura, la- 
feiata la rozjcsxjtjt delle maniere Greca , e Gottita , fi fiano in 
quefii fecoli ridotte all’ antica lorn perfexjone . 

. Tubi. Certo che tali parole fi leggono nel frontelpizio. 

Amie. Contentatevi ora, che io vi riduca a memoria 
quello, che voi mi dicefic poco fa, per appiccar 1’ ugna 

ad 
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ad un’ altra cola: Voi diceftc, che era voce ormai trop- 
po univcrlale , che Cim>tbue e Ciotto furono i primi lu- 
mini della Pittura , che però biafimavi V aver 1’ Autore 
prclo a difendere una sì palelc verità . Ora io argomcn'- 
to in t]uefta forma : Fu intenzione dell’ Autore , come 
egli Icriirc nel frontelpizio , di moftrarc , come , e per chi 
Jc belle Arti ec. laiciata la rozzezza delle maniere Gre- 
ca j e Gottica, fi fiano ridotte in quelli noftri fccoli al- 
r antica loro perfezione , Cimubue e Giotto furono i pri- 
mi lumi della Pittura ; dunque da quelli doveva inco- 
minciare a parlare 1’ Autore delle T^ori^je ^ e de’ tempi 
Joro; e non di quelli , nc’ quali la Città nollra non a- 
‘Veva ancora tali uomini partorito : onde vi dovrefte 
rVoi appagare dell’ avere egli a prindpio dell’* Opera fua 
dato di quelli antichi tempi una notizia all’ ingrolfo j le 
però voi non pretendete, che ogni Scrittore d’ Ihoric 
debba, lòtto pena di vollra difgrazia , rcrapre incominciare 
dalla creazione del mondo . Ma per chiarirvi anche qui ; 
E’ egli foriè /lato il pri m 9 Scrittore di Memorie Illoriche, 
che abbia celebrato per prinvo,c qual» unico, chi di gran 
lunga avanzò altri llati avanti ai lui, lènza ne punto, nè 
poco parlare di Joro, o al più con dirne ‘ qualche coli 
falla sfuggita? Senon lo làpete , cccovene gli ciómpi dei 
.maggiori Scrittori del mondo : Cicerone nel libro de Legi- 
,bus chiama Erodoto ^licarnaffeo padre dell’ Iftoria , c pu- 
re avanti a lui era ftato Ecateo Mi le/io ^ del quale Snidx. 
Greco nel Repertorio di voci, favole, illoric cc- alla 
~p2Toìa.!fJecateus aveva detto, che quello era ftato il pri- 
mo a dar fuori in ftile. Iciolto la Storia. Ec^iteo era 

• perfona conolciuta , pure non ballò la di lui neminanze. 
. jjcr togliere ad Erodoto più moderno di lui , che di lui 
•Iblo in grado fublimc parlalfe Cicerone, Vi lòvvicne di 
.'quanto cccorlc ad Mrcbelao , come fi ha da Lnerxjo nelle 

Vite de’ ■ Filolòti ? Qiielli prima di Socratt del guillo, c 
V dell’ oneftoi e delle leggi. idilputò ; c pure poco fi parlò 
di lui 4 . ma a Socr^e diedero 1 ’ onore di avere egli il 
1 primo quella, parte di FiJolòfia ritrovato, che a’ collu- 
mi appartiene : c pure ,• che altro fece egli , che ridiula a 

• perfezione ? E lo lldiò autore Laerxio non dice egli , 

i-che Vinone 3 . che molto' di bello aggiunlè al Dialogo, fu 
--4 ■ .j . , j . . quali 
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qnaH egli folo nominato, taccndofi interamente *di colò^ 
IO , cKc tal modo di comporre avean trovato innanzi a, 
lui ? Vedete quel che nel primo libro delle Storie Icrivc 
Gjìo yelleto TMtrcHÌo , e troverete , che egli ad Omero dà 
gran pregio di dlere ftato nell’ opera lùa primo c per« 
f'ettilfimo Autore; c pure avanti a lui avea detto Cicerone 
nel Bruto, che innanzi ad Omero tiirono Poeti; c le di 
quelli volete qualche teftimonianza , leggete Eujebio , che 
troverete che tali t'urono Lino , Fìiamone ^ Lamìra , .Anfione^ 
Mufeo , Demodoto , Epimenìde , ^rifteo , ed altri molti • 
Tornate ora-a riflettere a quello, che dice il ibprano— 
minato autore Suida. Greco alla voce GorgUs ; dice egli , 
che Gorgia Leontino oratore alla fpezie di Rettorica , Pre- 
cettiva , pidalcalica, o che inlcgna , che dir vogliamo, 
diede la forza della frafe , e delf' arte ; che fi Icrvì di fi- 
gure , metafisre, allegorie, parilbfi , ed altre: e pure a- 
vanti a lui erano fiati dicitori di qualche nome, tali 
furono Temiftocle , 'Pericle , Girone y Alcibiade y Crizjtty edi 
altri , a’ quali pure non doveva efièr mancata qualche 
arte, effendo lor mefiiere, come politici, di parlare a i 
Soldati, e al Popolo. Cicerone nel Bruto ferma, che JJò- 
crace fu grande oratore , e perfetto maeftro 5 e che fu il 
j>rimo, che nel parlare Iciolto, col dilcofiarfi dal verlb 
lapcfle dar miliira e legge al periodo, e che avanti % 
•lui non vi era numero del periodo; e le pure v’ era, 
parea più tofio quello un impullb della natura, o cola 
latta a calb , che a lume di ragione , o regola alcuna . 
Di Jfocrate dunque il padre delle lettere fa encomio, co- 
me d’ inventore del periodo , e non di quei tanti , che 
furono avanti a lui . Avanti a Cimabue la nofira Tolca- 
na avea pitture , e pittori , ma in quelle e in quelli ella 
non era punto dilfimilc alle altre Provincie , perche tut- 
ti i pittori dipingevano alla Greca, che era la maniera 
allora rimalla in piedi , dopo le rovine dell’ Arte : c 
perché i Pittori prima fi fanno dalla natura, e poi dallo 
lludk), è giufio quanto dire , che il loro opcrarb era 
anzi uno sforzo dell’ inclinazione naturale , che colà 
fatta a lume di ragione, o regola, come Ibpra dicemmo 
del periodo ; onde nemmeno polliamo dire di loro , quel- 
lo che Oraxjo dilfe di quei fortf Guerrieri , che furono 
innanzi ad Agamennone, cioè, che rellò lor fama lè^ 
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fk>ltà ì perchè non toccò loro in forte dì aver poct.^ 
che gli celebrane ; perché i noftri antichilTìmi Pittori , 
che operavano avanti a Cimabue , per le ragioni dette 
non lo dovevano avere, non lo ebbero, nè lo avranno 
mai da chi ha punto di barlume della perfezione dejl’ Ar- 
te . Or che mi (tate voi a dire di gloria maggiore o 
minore? Gli uomini dozzinali , e che a nelTiino fono lu- 
periori , nè hanno in fc , nè danno gloria alcuna a nd- 
funo . Fra i noftri , e gli ftranicri fu, come è (olito, 
qualche piccola differenza nel modo particolare e privato 
del Pittore , ma non nella bontà dell’ operare , nè tam- 
poco nell’ univerlàle maniera Greca , che da tutti egual- 
mente fi teneva ; ne il gran numero de’ Pittori mentovati 
in quel voftro congreflTo, e de’ quali fi (irebbe voluto, 
che folfe ftata fatta particolar menzione, poteva alcuna 
lode aggiungere alla Patria noftra , e da quefto il cono- 
feete . Nell’ Arte della Guerra , dove nuli’ altro pare 
che fi ricerchi , che la forza , la quale per ordinario più 
’ne’ molti, che ne’ pochi fi ritrova, non fi richiede (bla- 
mente la quantità per fare grandi imprcfejnia la qualità 
de’ guerrieri . Ve 1 ’ in(ègnino (“Soldati dio Alcifandro a 
(fronte di quelli di Dario ; quelli Icmprc 'vinti , quelli 
lèmpre vincitori : Se poi quelle ragioni non vi appaga- 
no, fo dico che bilbgnerà per 1’ avvenire anche mettere 
in ulb di accarezzare le piattole , e i topi , non per 
altro , (c non perche nalcono, e lono allevati in cala 
•noftra , ed in maggior -numero , che non fanno i bracchi, 
i levrieri, ed i cavalli ftclfi . - j 

■ Tubi. In reflb capacilfimo di quelle ragioni ; però 
-non vi adirate: ma ditemi , come fi prova quella mag- 
• gioranza di Cimabue Ibpra ogni altro (lato avanti a lui 
per più (ecoli ? 

t^/ù»ic. Già voi l’avete concelTa di (opra, quando voi 
" chiamafte ccftui , e Giotto, primi lumi della Pittura; ma 
t digrazia guardate di non v’ impegnare^ in far quella 
domanda , perchè vi ulcirebbero (libito Incontro con le 

- filchiate , non Colo tutti i graviffìmi Scrittori , e tutti i 

- ProfeMbri dell’ Arte , (lati da 400. anni in quà per tutto 
t il mondo , e dall’ Autore delle T^otizje citati nella Copra 
i accennata Apologia , ma eziandio le Pitture medefime, 

degli uni, c degli altri fon reftatei le peaò voi ave- 
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Ut occhi# adattato alla cognizione delle (fifferenEej che 
padano tra le une , c le altre , ficcome 1’ ha aruto il 
mio Scrittore, il quale fra le opere, che a fuo tempo da- 
rà fuori, una ne farà vedere , con cui farà conolcerc 
così patente a’ (enfi noftri quella verità , ■che non vi 
l’arà più chi dubitare ne po#Ta , quantunque ignorante 
deli’ Arte. _ 

Tf.bl. Io mi chiamo vinto anche qui ; e aflTai bene 
intendo, che nclTuna gloria avrebbe accrelciuto a Firen- 
ze il parlar di pcrlbne, che per non eflere ad alcuno lu- 

f eriori nell’ Arte , nemmeno avcvanla guadagnata per 
oro ftclfe , parendomi aver Icntito , che lìa fentenza de i 
Filolofi, che r onore lèguiti la fingolarità : onde da co- 
lui dovea il veltro Autore incomisciarc a parlare eoa 
gran lode , che le ftclle) c la Patria, mediante il liio 
dotto lavoro , avea rclà si chiara. Ma rilpondetemi ad 
un’ altra colà , che appunto cade nel propofito noùro , 
che c del maggior onore , che pare che farebbe dovuto 
darfi alla nolìra Città dall’ Autore delle T^otÌKjt) di quel- 
lo, che egli ha fatto. Se tanti Pittori erano in Firenze, 
che potevano elTere (lati maeftri di CimabMe -, perche farlo 
dilcepolo de’ Maeftri Greci ? Contentatevi che io ve lo 
dica, che qui fi batte forte la calfa . • 

A quello io non vi fo rifponderc altriménti , 
le non che voi , ed i voftri amici andiate a farla con 
Ilio padie , a cui venne quella voglia di accomodar C<- 
fHdbue filo figliuolo co’ maeftri Greci , e non co’ noftri } 
perche in quanto a me , io che lo, che 1’ onore della 
noftra Patria non comincia nel macftro di Ciptéibue , ma 
in medefimoj non ftimo più un quattrino, che 

egli avertè i principi da’ Greci , che dipingevano come i 
Fiorentini,© da’ Fiorentini che dipingevano come i Gre- 
ci , di quello, che io /limerei, le io lèntilfi dire, che 
Cimabue torte ftato dilcepolo di uno, clic avertè avuto no- 
me Celare, o di un altro che fi tolse chiamato Niccolò ; 
.mentre tanto gli uni, che gli altri, ncn potevano comu- 
nicargli piu iciefiza di quella , che egli medefimo co’ pro- 
pri (ludi fi procacciò i e quella fu la gloria della noftra 
Patria . Or fia detto con pace della vcìlia converlàzione, 
quella mi pare una cenliira molto Iciocca c ridicola ; 
con tutto ciò dite pure da mia parte a chi diè fuori 

pcn- 
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penlìero sì pellegrino, che egli mi (appia dire, chi de i» 
noftri Fiorentini tu maeftro di Cimsbue contro a ciò , 
che dicono gli Autori ; che per T amicizia , che palPa tra 
me, e lo Scrittore delle "hlotixje , io impegno tutto me 
ftelFo, e promettevi, che egli farà ritirare il foglio, do- 
ve egli fèguendo il detto del Vafari tal cola aHèrmò ; o 
in altro modo ritratterà fe medefimo , con ficurezza pe- 
rò di non accreteere con tale diverta allèrzionc neppure 
un punto di gloria alla Città di Firenze . 

Tubi. Veramente io non tb che ril'pondervi , perchè 
non può dubitare, che te 1’ onore di una Città di a- 
ver partorito un uomo l’uperiorc ad ogni altro ftato più 
l'ecoli avanti , fi avetTe ad attribuire al maeftro di lui ; bi- 
ibgnerebbc poi dire , che non al maeftro, ma a chi fu 
maeftro del maeftro, e così darebbefi il pro^elfo in infi- 
nito fenza venirne mai al capo: Sicché bitbgna conclu- 
dere per mio avvitò, che T avere infegnato ad un gran- 
d’ uomo uno, o un altro dozzinale maeftro, è coti mera 
accidentale ma la tbftanza è quella , e a cui la gloria ft 
deve , r avere un uomo , che ebbe un maeftro di poco 
valore, laputò con propria induftria perfezionare tc ftet- 
tb , e cosi aver dal poco , o dal nulla cavato molto , c 
r aver fatto il contrario, a coloro, che furono avanti a 
lui, dovrà cflcr tèmpre cagione di biafimo,e non di lode. 
Ma che? mi direte voi intorno a quefto. L’Autore delle 
ha detto , tègiiitando il Vafari , che furono chia- 
mati ^appofta per dipigner la Cappella di S. Maria No- 
vella alcuni MaeftriJ Greci , quegl’ iftetfi , che poi egli 
dicé, che furono maeftri di Cimabue: E come è potlibilc^ 
che fotTero chiamati apporta i Greci , mentre il voftro 
Autore ha' detto e conceflb , che in Firenze non man- 
cavano Pittori ? 

.Amie. Al certo che egli ha conceflTo quanto voi dite*, 
ma io aderto domando a voi. E come è potfibile, che 
in quei tempi medefimi, c prima ancora, i Pittori Greci 
fortero chiamati a Roma, e in tante altre ^Città d’ Ita- 
"lia, dove fi veggono fino ad oggi le loro pitture ? eppure 
«abbiamo fermato fra noi , che in quei tempi in ogni 
principal Cit^ erano Pittori . Era ella forle nuova colà 
in Tolcana il chiamare i Greci a’ liioi Icrvigi in colè 
attenenti al dilegno ? Dovrebbe pur làpere quello voftro 

* ccn^ 

..... • • , • 1 
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cenfbrc , che fino del loi^. fu dato principio alla grafi - 
Fabbrica del Duomo di Vifa con dilègno del celebre Ar.. 
chitetto in quei tempi Bufchetto Greco: eppure avea Fifa 
quegli Artefici j'^che tal dileguo prclèro a mettere in 
opera . Leggete , leggete anche qualche volta di quel- 
le cole , che lì trovano rinvolte nelle cartapecore ; e • 
troverete che Zcn/ì avendo mandato lue pitture ad Ar-* 
chelao , fu da elfo chiamato in Macedonia per dipignervi 
quel Ilio gran Palazzo j che fu in quei tempi T unica ma- 
raviglia del mondo: e non fi portò egli a Crotone, do- 
ve oltre alla rinomata Venere , tante opere condiilfc di 
fila mano? Ora lalcio a voi il dar ièntenza, le in Ma- 
cedonia j c in Crotone erano Pittori . 

Ti/W. Ma qucfti erano uomini fingolarillìmi , e non. 
è gran fatto che folfero chiamati dove erano altri a loro 
intcriori: ma le voi avete l'opra afibrmato, che fra le 
Opere de’ Pittori Greci , e de’ Paefani noftri, non era 
alcuna differenza ; come fi ha egli a credere ciò , che è 
flato detto dal voftro Autore , leguitando il Vafap , che 
follerò fiati chiamati a Firenze appofia maefiri forefiie- 
ri? Qiiefio avrebbe avuto luogo, quando non vi fi folfe 
dipinto al pari di loro. ‘ 

^mtc. Ecco che io . vi ritorco ' 1’ argomento. Ne i 
tempi di l\affàello furono eglino in Roma ì’ittorl , che o- 
pcralfcro ai pari de’ forefiieri ? Sì certo, direte voi; c 
non Iblo al pari degli altri , anzi le voi vorrete aderire 
al parere di fingolarillìmi Profelfori , confidcrando in efio 
\\ gian cumulo di qualità eccellentillìme , che egli 
ebbe unite in. le fielPo tutte in grado eminente , direte 
eh’ egli non ebbe eguale in Roma , nè eziandio in tutto 
rUnivcrlb.Or ditemi, quanti c quanti furono chiamati 
a Roma a dipingere ne’ tempi di quello grand’ uomo? 
eppure tutti erano nell’ arte inferiori a lui . A Venezia 
• nc’ tempi di Tìzjuno , e del Tintoretto , quanti ne furoiw) 
chiamati anco di Tolcana ? In Lombardia, e nel Vene- 
2 Ìano ne’ tempi de i Baffani , e del Veronefe , e di altri cc- 
cellentillìmi uomini , quanti Pittori furon chiamati di di- 
vcrlc Provincie? La nofira Patria fielTa , dove in cosi c- 
mincntc grado rifiede oggi quell’ Arte nobi I illima , quanti 
ogni dì nc chiama ? ma non pure la nefira Patria , ma i 
particolari Cittadini j conciollìacolàchè ad 'alcuni piacc^ 


* Qnedi Attere! crsQO di Dulkehio 
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più una S che un’ altra maniera , e che a tutti , ancho 
nelle cofe ottime , dia gufto la varietà , c 1’ clporrc alla 
viùa de’ Uioi concittadini nuove e belle maniere , il che 
non ha molto abbiamo veduto in Firenze praticarfì ; ta- . 
limo trovafi bene IpclTo , a cui per vedere a’ fuoi giorni 
qualche opera finita, non rinfccndo 1’ avere chi ci vor- 
rebbe , fa di mcfticri il far ricqrlb ad altri , eh’ ci puotc 
avere; taluno cerca il rilparmio, altri ama la preftezza 
nell’ operare , e altri muoveft da altro motivo: E che 
vorrebb’ egli quello voftro làvio cenlorc , che ogni vol- 
ta che Icappa fuori un buono Artefice , egli aveffe a 
fare ogni cofa cfTo ? Ricordategli , che la madre Natura 
ai valenti uomini , ed agl’ ignoranti , ha dato egualmente 
un Ibi capo, e un par di braccia ; c riducetegli alla 
memoria il detto di quel noftro celebre Pittore Crìftofam 
Allori , il quale avvitato , che egli avrebbe potuto dar 
Ibddisfazionc à molti più di quel che faceva con liic pit- 
ture , fé egli avelie tirato alquanto più di pratica ; rilpofe 
che voleva operare a Tuo modo, pciché non aveva prefo 
a dipingere tutto Firenze . Vorrete dunque , che ciò , che 
dcpcndc per lo più,o dal ca(b , o dal genio, o dall’ in- 
tcrclTe di un Iblo , o dalla volontà de’ medefimi pittori , 
polfà fare una prova univcrlàlc, onde fi abbia a dire nc! 
calo noftro, non ellèr credibile, nè polfibilc, che eftendo 
ftati a quel tempo nella noftra Patria pittori , vi follerà 
chiamati gli eftranciPEh che qiieftc Ibno, come io dilli, 
cenliire ridicolole, e che fanno dubitare di aver lor fon- 
damento anzi in una qualche veemente palfione , che in 
un lodevole , c bene ordinato zelo . 

Vubl. Io non ho che opporre a quefte voftrc repli- 
che ; ma Tappiate , che giacché finora , che ho battagliato 
con voi, non mi è riulcito il Far tiro, mi rilblvo di dar 
fuoco al pezzo groftb. E che rilpondereté voi a quello' 
che io fon per dirvi adelfo? O quello l’ara un colpo, che 
vi darà a dimolte tavole . Dicon coftoro , che errò il 
ydfari i e con ell'o il voftro Autore medefimo, in dire che 
Cimabue aveffe imparato i principi dell’ Arte da’ Greci , 
chiamati in S. Maria Novella a dipingere la Cappella di 
S. Luca; ed ellernc chiara la prova: perche, le in quel 
tempo non vi era la Chic(à,'non che la Cappella; come 
potevano i Greci elfervi chiamati a dipingerla ? Se la 

Q . . Chie- 
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Chicfa nuova , di cui fi vede eflèr parte cfla Cappella , ftf 
cominciata a edificare del 1179. e finita dopo il 1300. c 
fc nel 1160. già Cimabue era maefiro ; come poteva egli 
mai avere imparato da’ Greci j che quella Cappella di- 
pinfcro il 1Z79 ? Calerti fono gli errori , che non meritano 
icufa , dicevan coftoro } qucftì Ibno errori in Cronologia^ 
c che moftrano, che bene avrebbe fatto 1’ Autore delle 
T^orÌ7(Je j prima di darle fuori , a far clàmìnare tale al- 
ierzione del ya/ari , c iua^ a chi era pratico delle colè 
antiche . 

^mic. Veramente Io penlava di avere a sbalordire 
allo Icoppio di codcfto voftro pezzo grolTo ; ma ringra-> 
ziato fia Dio, che le voi non avete altra batteria, che 
code Ila , io penlb di avermi a ftar forte in lii le gambe, 
lènza crollar punto, come fono ftato fin qui. Ma prima 
di venire alla parata del colpo , contentatevi che Ì9 vi 
dica qualche colà intorno alle ultime voftre parole, cioè, 
che r Autore, prima di dar fuori quella allèrzione del 
pafArl j e fila, doVea farla efaminare a Profelfori di anti. 
chità. Qiicfta, per dirvela, è una grande ingiuria, che 
più di uno colpi fee ; né io credo, ch’ella fia nata da voi 
altri, ma da qualcheduno di coloro, de’ quali parlò Ter. 
tulliano (i)' , che mftra fuffbdiunt ut fua aedificent -, e per 
quanto ne tocca al mio Autore, dico: Adunque chi fi 
inette a fcrivere di colè fuccedute da più di 400. anni a 
dietro , e che independentementc dal Vafuri , e da ogni 
altro , empie un luo libro di 'bjoùzje di quei tempi , nort 
potrà dirli pratico di antichità ) Dunque egli non fu del 
meftiero dello fcrivere ciò , che egli Icrillè. E qual di- 
Ipregio maggiore di quello ? O almeno fapclTì io chi fu 
quello nuovo Prifeiano , acciocché io potelfi far làperc 
all’ amico mio Autore dell’ Opera delle da chi 

.egli dovrà per 1’ avvenire andare a farli rivedere il lati- 
no. Per quello poi , che tocca aEA'a/ir/ , fappiatc che egli 
medefimo ancora ièppe, e IcrilTe del tempo, nel quale fu 
cominciata a edificare la nuova Chielà , e nel quale vi 
fu polla la prima pietra, cioè del izyp.ed egli medefimo 
anche IcrilTe quanto occorlè nella Chielà vecchia intorno 
alle Greche Pitture , come voi più avanti lèntircte; onde 
egli a detta di colloro , o di coftui , fu cosi grefib di 
^ le-» 

(1) l3< praefetipt. Haiceticoisji c, <fi« 
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legname , che non fi avvide , che in p<xhe righe di 
Scrittura egli dava una folcnne mentita a le fteffb. Ma 
dove fel tu il jnio erudito e leggi adriHìmo 
ibini Icfittore del bel libro del ? lenti tu quel che 

.dicono ? E’ dicono* che anche tu forti un lòlennillìmò 
capocchionc a credere al Vdfari , e Icriverc in tal propo. 
fito tutto ciò, che egli fcrilfc . O povero Virtuofo! al 
certo* al cotto» che tu non ti làrerti mai creduto, o a» 
fpcttato * che dopo cento anni * e d<^o che tua fentenza 
fu da tanti altri buoni Scrittori (èguitata * te ne dovefièro 
e^r così all’ indegtu lonate dreto le predelle nella per- 
sóna del yafdri , e del mio Autore . Ma laiciatemi ripi- 
gliar le parole di quel vortro critico ingegnofo . Quelli * 
dice egli , fono gli errori, che non meritano leu là j que- 
fti fono errori in Cronologia, con tpiel che Ibguc. Que- 
llo* dico io* è 1’ ardire , per non dire temerità* il volere 
amplificare, annichilare, ingiuriare* e anche Ibpra 1’ in- 
. giurato trionfare* che tanto* e nulla meno* fa conolcece 
una tal maniera, di dire ! Ma balli intorno a quello, 
giacché r ingiuria* Iccondo quel che Seneca ne inlcgna, 
non trova luogo nel Savio ; ma a guifa freccia contro 
il Ciclo vibrata, ricade ben torto in offclà di colui* che 
r avventò. Ed eccomi a quel vortro pezzo grofiò, che 
fa si gran rumore a credenza , tanto che voi , o chi che 
fia* andate dicendo, che quando Clmabne poteva imparare 
. r Arte da’ Greci pittori , che dipjnlcro la Cappella dì 
-S. Luca, quella Cappella non era in piedi, perche ella 
fu fatta dopo la fondazione della Chielà grande , cioè, 
dopo il 1279. Or (àpetelo voi .di buon luogo? . . 

Tubi, lo dico quello , che ho fentito dire , c non 
ho da moftrarne nulla* che abbia fondamento. ^ 
^mic. Così credo che pofla dire quel vortro cenfo*»' 
re; E vorrà egli con ncfltin fondamento mentire tanti 
. Autori inficme ? Ma quando egli ayefic qualche aotichilTI- 
mo Scrittore, che forte di contrario parere; in tal calo 
io vi dirci effer parte d,i ditcreta pcrlbna, e che non vo- 
Icfic i^lignare, il proccurarc lènza pregiudizio della ve- 
rità di conciliare fra di loro gli uni , e gli altri pareri, 
e non co.« autorevolmente negare. Il dottiifimoScaligcro 
; per averne trovato uno* al quale egli molto credeva u), 
c . Gì Icrif- 

(*) Qu'ft» filSraipio* . .. .... -- 
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fcri(Te contro la fcntenza di molti Ecclefiaftici Autori , ché 
Ja Vcrfione de’ Settanta, non fu procurata da Demetrio 
Falereo a Tolomeo Filadelfo. Il Vollìo poi nel libro de- 
gl’ Iftorici Latini non volendo elTcr tanto ardito ^ fa Ivò 
gli Scrittori atterrati da lui , conciliando le diverte opi-« 
nioni con dire, che ella fo(Ie configliata da Demetriof 
Falereo al Padre di Tolomeo, e che poi fotto il figliuolo 
avetTe fua fine . Io leggo (O che Platone fi dolfe di Ome- 
ro, perché egli aveflc fatto ridere troppo fconciamente 
gli Dei nel vederti tcrvire a tavola dallo zoppicante Vul- 
cano per dar loro bere ; ma Proclo tirando il concetto 
<11 Omero ad un bel tento allegorico, cercò dcftramente 
<li tentarlo della taccia, che gli die cjuel gran Filotofo. 
Girolamo Bartolommei , notVro letteratitfimo gentiluomo, 
dopo aver in quel tuo dotto Libro fatta menzione di più. 
recondite temenze di Autori antichitfimi , e fra di loro 
•<iivertc, intorno all’ origine della Commedia , netfiina ne 
confutò ; ma con raro elempio di moderazione eguale al- 
la bontà , e pietà dell’ animo tuo , fi contentò di farci 
.conot'cere a quale di quelle egli tèntiva più fua credenza 
inclinata: ma bene io mi accorgo, che troppo onore mi 
l'on porto a fare con tante ritpofte , ed efempi di grandi 
uomini , a sì frivole propofiziqni ; però , comunque fi fia 
la cotà , fate intendere da mia parte a chi die fuori tal 
Centura, che nè 1’ Autore delle '^otizje ^ ne io, nè nef- 
funo , vogliamo confetfar querta partita ,tè non te ne mo- 
Ura la ricevuta : E che non è più quel tempo , che a fi- 
,ne che fi credefle ogni cotà, bartava fol dire 'Pitagora la 
dtjje , c che de’ Pitagori noti ce n’ è più : Prove vo- 
gliono etfere contro le autorità degli Scrittori , e non 
parole. Ditegli, che avanti al cominclamento di querta 
nuova Chietà di S. Maria Novella , era laChielà vecchia, 
Ja quale era volta in altra parte da quella , che c oggi 
la nuova ; e che nella parte laterale di erta Chietà vec- 
chia, andando verte 1’ Aitar maggiore , che ritpondeva a 
Ponente, era una Cappella dalla parte di Tramontana. 
. Fate che egli intenda, che non vi è bifogno del tiio detto 
per tàpere , nè del tiio atteftato per credere , che nella 
nuova Fabbrica forte porta la prima pietra del layp. in 
, tempo che Cimabue , che nacque nel iZ4o.,cra già chiarc> 

nd- 
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heir Ar#S ; perchè qucfto fi trova Ccritto a lettere da 
fpeziali , per non dir cubitali, in fin per le mura; ma 
che ciò non oftante la Cappella , dove i Greci avevan di- 
pinto ne’ tempi , che Cimdbue era ancor giovanetto , e 
ftavafi con effi loro , era in piedi , nè più , nè meno di 
quello, che ella oggi fia. 

Tubi. O quefta mi par cofa troppo dura a credere ! 
Come poteva ella efière in piedi codefia Cappella , le 
non era in piedi la fabbrica della Chielà ? 

xAmic. Io vi porterò tali ragioni , che io penlb, 
che voi direte, che nè 'ìWaf^ri, nè il Borghino,nè 1’ Au- 
tóre delle J^otizje credettero , o IcrifTerò cola contraria 
al verifimile; e quando io incomincialfi a narrarvi tutta 
la ferie della fondazione dell’ antica , e della moderna 
Chielà, ritrovata con lungo Audio dal medefimo, voi for-. 
fe lo ftefib affermerefte , e molto vi aggradirebbe la no- 
tizia de’ vari liicceflì , che 1’ accompagnano, per le va- 
rie queftlonij le quali ne’ tempi noftri cadono l’opra di- 
verl’e circoftanze della medefima ; particolarmente intorno 
a qual folfe il primo luogo, che fuori di Firenze fu da- 
to a’ Padri di San Domenico , e da chi ; e le quefto , o 
altro, fu prima concelfo alla propria perlbna del Patriar- 
ca San Francelco , o no ; e cole , che portan materia di 
alfai curiofo di Icorlb . 

Tubi. Ma io credeva , che quel voftro amico nuli’ al- 
tro IcrivelTc , che notizie di Pittori , e cole appartenenti 
a Dilègno. 

.Amie. Codefto , e non altro , per ora è 1’ afflinto l’uo : 
ma voi làpete , che le materie Iftoriche per chiarezza 
maggiore della Storia ftelfa portan con loro talvolta 
necdfità di far menzione di cole, che parrebbero per al- 
tro improprie: E nel calb noftro, quando egli darà fuo- 
ri la Vita dell’ .Ammannaro , dove fi ragiona dell’ edilì- 
zio , che egli fece della nuova Chielà di S. Giovannino 
de’ Padri Gelùiti , voi leggerete in efià il racconto del- 
la fondazione dell’ antichillìma , ma piccola Chielà , detta 
pure di San Giovannino , a diftinzione del Tempio di 
San Giovanni , che gli era poco lontano ; la qual Chielà 
fino dc^ 349 . da Cambio Nucci , e Domenico Ciampel- 
li , con»- elccutori del tefiamento di Giovanni di Landò 
Gori''hobil Fiorentino, infieme colle figliuole di Bcfno 
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Cori erede dello ftefTo Giovanni, fu cominciata a\ edifi- 
care, dove erano alcune cafe di francelco de’ Medici ini 
fili canto della Via dclli Spadai e Spronai , e di Via Lar-. 
ga, e refiò finita nel iJ5a. e vi c anche tutto ciò, che 
da quel tempo in qua è occorlb intorno alla fondazione 
del Collegio di ellì Padri Sefuiti, fattavi per opera di 
Per lene della Sereniirìma Caia . _ 

Tubi. Codefia (àrà colà curiofa , tanto più che mi 
par di ricordarmi di aver letto nel noftro , che 

egli non ebbe cognizione di tale antica fondazione della 
piccola Chidà , e dubitò che ella tutt* altro folfe da 
<juel eh’ ella era . 

, ^mic. Così è appunto come dite; ma lafciatcmi lè- 
guitare il mio ragionamento . 

Tubi. Come voi Icntite , la pioggia, che feguita a 
cadere groffa più che mai , non ci vuol lalciar tornare a 
cala cosi ora ; ed io all’ incontro ho gran vaghezza di 
Icntir quello racconto di quelle due Fondazioni , tantopiù 
che quello della prima Chiela può eflcrc , che mi apra la 
mente ad intender vollre ragioni Ibpra quella difficoltà , 
che mi pare inliipei abile ; però narratemi in cortefia 
quanto mi acccnnalle . 

.Amie. Quella farebbe una digrclTìone troppo pro- 
lilTa ; e qiiafi qitafi , come fi fuol dire , làrcbbc un faltax 
di palo in fralca. 

Tubi. Noi non fiara qui per telTcr panegirici, e il 
nollro principale alTunto finalmente non è altro, che di 
finir la veglia ; nè colà nuova fi è, che in una veglia 
un ragionamento porti in un altro , e quell’ altro fom- 
minillri nuova materia pel primo: però dite pure quan- 
to lapetc delle accennate Fondazioni, che io vi alcoltcrò 
con gran gullo. 

lAmtc. Contentatevi che io per ora rifponda alla 
volita obiezione , perché io non abbia a dimenticarmi ; 
oppure col rellar della pioggia io non abbia a partire , e 
lafciare in affo quel che più importa : poi le avanzerà 
tempo, non Iblo vi dilcorrerò della forrdazione di S. Ma- 
ria Novella, ma di quell’ altra ancora , perchè per Io 
continovo praticare, che ho fatto coll’ Autore nomina- 
to, c per la curiofità, con la quale io ho Icmpre cerca- 
to di vedere. i lùoi lludj, mi è rcllata tanta materia in 
, capo 
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capò da poterci far fopra altro j che una veglia intera. 

Tubi. Io accetto la voftra prome/fa per a fuo tem- 
po ; però portate il dilcorib come vi piace . 

ofmic. Voi fbntifte poc^ anzi quanto io vi accennai ,■ 
ctod , che ne’ tempi j che fu me(fa la prima pietra della 
nuova Fabbrica , la Cappella , dove avevano dipinto i 
Greci inaeftri , era in piedi ne più , nè meno di quello 
ella fi folPe avanti alla demolizione della Chicla vecchia. 
La ragione è queda , perché ella fu così lafciata appofla ; 
onde quella j che oggi noi vediamo , che é la prima in 
cui s’ incontra chi elee dal Coro per andare vcrib il 
Cimitero de’ Frati , è quella ftdfa , che fu nella vecchia 
Chiefa ; con quella differenza , che dove allora ella toi- 
nava laterale, perchè 1’ Aitar maggiore èra dalla parte 
di Ponente , e il fondo da Levante , oggi ella torna in 
fronte della navata finillra della nuova , ed ha il tergo 
a Tramontana: e laddove a proporzione della Chie(a vec- 
chia quella Cappella era grande ; oggi in proporzione 
della grandilltma Chiefa nuova ella comparifee aggiuftà- 
tamente piccola ; e le egli vi pareffe cola llrana a cre- 
dere , e anche inverilìmile , che ( dovendo fare un fab^ 
brica si grande ) coloro, che ne furono Architetti , avel- 
lerò avuto a falvatne sì poca parte dell’ antica , ritrattate 
pure a voftra polla quello penlìero , perchè agl’ inten- 
denti del modo di fabbricare ella è cola verifimililfima ; 
anzi fappiate, che c univerfale intenzione di coloro, che 
fabbricano intorno al vecchio, di lèrvirfi di quello il più 
che polTono , e fino a quel légno , che quello non alteri 
loro il penlìero della nuova fabbrica } e fra gli -Archi- 
tetti reputali più accorto colui , che di quello la va- 
lerli nelle nuove fabbriche, mairìmamente quando alcuna 
morale neceifità , o il rilparmio, il richiedono. Sovven- 
gavi nel calò iiollro , che ciò potè lèguire -, prima per 
lo rifpetto,che elTi ebbero a quelle Pitture tali quali elle 
•erano, e molto più perchè la ftruttura,'e il pollo della 
medefima vecchia Cappella , non alterava punto il loro 
nuovo concetto : né crediate già , che quella foffe la pri- 
ma volta , né fi a per ellér i’ ultima, che dovendoli alzar 
fabbriche nc^ililTime , altri fi iérva di qualche parte vec- 
chia , ed a quella tanto quanto adatti, e conformi il ri- 
manente dell’ edificio. Riducetevi a memoria quanto oc- 
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corlè nell* edificazione del Palazzo di Piazza j e anche 
con quanta fproporzione egli fu difegnato da Arnolfo, 
Iblamcnte perche nel bel mezzo di cUo tornafic la vec- 
chia Torre de’ Forabolchi , ed inficme con efTa alcune 
calè comprate dal Comune per tale effetto jC che il nuo- 
vo fondamento non toccaffe punto il fuolo delle già Cale 
degli Ubcrti . Troppo mi allungherei , le io volelìì darvi, *■ 
di fìmili cole dcfipi nell’ antico; bacimene uno occorlo 
nel moderno, anzi ne’ noftri tempi . Vi par’ egli, che chi 
prefe ad aggrandire, rimodernare, e con belli ornati di 
pietre arricchire la parte interiore della noftra Chiela 
della Badia di Firenze , pigliafTe a far cofa più grande, 
c più nobile dell’ antica, c diverfa in tutto c per tutto 
nella fitiiazione della teftata c del fondo , e di tutte le 
altre parti , come fu fatto a S. Maria Novella ? Certo 
che si ; perche dove 1’ antica avea 1’ Aitar maggiore nel 
luogo, dove oggi è il Sepolcro del Conte Ugo , cioè da 
Levante, ed il Coro al anodo Monaftico in fondo dalla 
parte di Ponente, quefta oggi ha il maggior Altare a 
Mezzogiorno , ed il fondo a Tramontana ; e così diicorrc- 
te dell’ altre parti ; F, quella Cappella in volta , che voi 
vedete dedicata a San Mauro Monaco di quell’ Ordine, 
la ^uale già era il Coro in fondo alla Chieià , e che oggi 
così bene fi adatta lateralmente al di légno di queffa nuo- 
va, è quella ftefia , che prima era Coro, avendone però 
Mtitteo dì Marco Sfgalonì , che del tutto fu Architetto, 
per dilatar più il voto , che ferve oggi di braccio deftro 
della croce di. elTii Chiela , tagliata quella poca parte d’ a- 
vanti, e non più, lalciando le tre mura, di tefta , e la- 
terali colla loro porzione della vecchia volta interamen- 
te illelc, lenza nulla toglier del bello della Cappella me- 
defima , e della nuova architettura . Tornando ora alla 
nuova Chiefà di S. Maria Novella : Se alcuno mal pra- 
tico delle colè architettoniche vi. dicefle, che la Cappella 
non può clfcr quella antica , perché 1’ ordine de’ lùoi la- 
terali pilaftri,e de’ capitelli , e la lìia volta in l'cfto acu- 
to, Ibn quei medefimi , di che c comporta tutta la nuova 
Bruttura , non rilpondetc loro nè bene , nè male ; perchè 
fi fa cimai molto bene per ognuno, con quanta facilità fi 
porta Ibttcporre ad un arco già fabbricato nuova colon- 
~na, o pilartroj che lo regga tutto : o peniate or voi, fé 
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Mi fìà facile il far lo ftcflo , fcnza diftruggérc il (cdd, 
che lo regge: ma {blamente adornarlo nella parte efterio- 
rc , con pilaftro,o colonna, come Icgui nel cafo noftro, 
per unire al nuovo T ordine vecchio ; ed è noti/lìmo al- 
tresì , che la forma del lèfto acuto non {blamente ulàvalt 
ne’ tempi dell’ accrelcimento dì quella Chida, ma lino 
da centinaia di anni innanzi; e 'di quefto non {blamente 
ne fon pieni i libri , ma infinite fabbriche di quelli an- 
tichillìmi tempi eziandio lo dimoftrano. Qiicile cole ho 
io voluto narrarvi prima di pafTare avanti col dilcorfo, 
per molfrarvi che 1’ alfcrzione dell’ Autore delle 7S{or/-. 
xje non è improbabile ; e già fentifte , che il {‘uo detto 
non deriva da {iia propria immaginazione, ma egli tanto 
diflTe , quanto trovò fcritto , prima dal Fafari , poi dal Bor-> 
gbino , e da altri molti ; e lo {IdTo lefle nella Cronaca dì 
quel Convento , le cui parole egli regiftrò nel margine 
dell’ Opera fua , e fon quelle appunto , che io vi leggo * 
Parla dell’ impofizionc della prima pietra fatta dal Car» 
dinaie Latino ; quia die /aero illi Bwangelifta dicata 

ejfi^lum efl tprimum ti Altare dicarum effe voluit \fuit autem 
illud id , qftod in eo primum erat Sacello , quod nmc a Cborn 
tgreffis ìT ad Fratrum Ccemeterium proficifientibus ad dexte-m 
ram primum occurrit ; quod pofl multos mutatos Dominos , 
ad Gondiorum , quos de Talarìo dicunt , devenit familiam - 
Ma Jalciamo da parte la Cronaca, che fu icritta quafi 300. 
anni dopo il {cguito : E perché 1’ Autore di dTa , che fu 
Fra Modello Biliotti , uomo per altro di gran dottrina 
e bontà , quanto andò più ficuro nelle cole, che egli 
tralTe da buone ed autentiche Scritture , tanto andò 
guardingo c cautelato nell’ affermare in ciò , che egli 
ebbe per le fole tradizioni , onde ci lal’ciò di affai cole 
in dubbio ; io vi dico , che il mio Autore , e forlc an* 
che gli altri, hanno cavato dal Vajari , il quale affèrifee 
avere avuta la notizia di quella fondazione da un Libro 
antico, in cui lì trattava de’ fatti di Cadio Caddi pitto- 
re, che mori nel 1511. cioè 34. anni dopo , che fu polla 
la prima pietra ; ed in elfo ancora fi ragionava dell’ edi- 
ficazione della medefima Chicla ; il qiul libro potè elTc- 
re llato fcritto circa a 300. anni innanzi che egli Ieri- 
yelTc. Di più che quello, che il Vafari Icrilfe di CVwa, 
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bpe y difTc averlo cavato da alcuni Ricordi di Pittóri anti<« 
chi; la qual parola, R/rordo, vuol dire fcrittura fatta nel 
tempo dello fteflTo Cimubpe , perchè regolarmente non (I 
dice pigliar ricordo , lè non di quel che lègue alla gior- 
nata ; altrimenti non fi direbbe cosi , ma fi palTercbbe 
lòtto la Voce comune o di Scrittura , Narrazione, Trat- 
tato, Ifioria , o fimile . Al che aggiungete , che le voi 
averte occhio adattato' al dilcernimento dell’ ultime dif- 
ferenze , che fi ravvilàno fra antiche Pitture , come 1’ eb- 
be il yó/ari j cd anche contentatevi , che io dica , cerne 
1* ha il mio Autore, che per fervire a pcrlònc di alto 
affare , ha fatto di ciò quafi particolar profelfionc : voi 
direfte due colè; la prima, che quelle pitture Ibn di Mae- 
ftri Greci; la feconda, che c tanto grande la differenza # 
che parta fra le pitture Greche , c quelle che poi fece 
Cimarne , cioè, che quelle fono tanto inferiori in bontà, 
«he è forza ( aftraendo da ogni altro racconto iftorico ) 
una delle due colè affermare ; o che quelle furon fatte 
avanti che veniffe in luce 1’ operar di Cimabne , come ha 
«ietto il mio Autore ; o che coloro , che fecondo voi do*. 
f>o aver fabbricato una delle più belle Chicle di Europa , 
ccm tante fpefè , con affifteiue de’ primi Ingegni della 
Città , è con ricchiflìmi doni del Comune di Firenze , e 
4c’ 'particolari Cittadini , c lènza akun’ ombra di rilpaiv 
anio , fblamente nell’ ammettervi pittori furono i più 
goffi uomini del mondo , mentre fi Icrvirono di maertri 
«il minor valore nfpctto ad altri di quei tempi , che non 
irtimeremmo ne’ tempi noftri , fletti per dire a rincontro 
de’ vaienti uomini di oggidì , coloro , che a’ noflri lavo- 
ratori dipingono le colombaie. £ quella ragicme a min 
parere , ed a giudizio di chi ha , come io dilli , occhio 
erudito, vale afl'ai più, che cento dubbiofè ifloTÌe,lè pu- 
re voi volete dar titolo di dubbiofi a' Manof’critti citati 
dal Fafari . Quindi dovrete voi ricavare , che il mio Auw 
tofe non opero giammai fòpra le fondamenta del Vafarì, 
fènza prima farne il tallo ; e piantò lùo edificio lopra 
fluèlle fblamente, che egli conobbe arrivare al lòdo. 

Tubi, Mi pare che il dilcorlb voftro cammini CMl 
molta pienezza alla provaaione del voftro intento ; e co- 
ricò ancor io , che quantunque lìa da prudente il non 
. cor- 
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correr fubito ad accettare una cofa per vera, contuttocià 
Àa altresì cola da temerario il voler liibito condannarla 
per t’alla ; reftami contuttociò qualche difficoltà l'opra li 
lede, che debba averli a' manolcritti citati dal Fajari , 
parendomi ( parlando però in generale ) che per chi 
vuole f'crivcrc iftorie, e dar fuori nuove notizie, il va-, 
lerfi de’ manolcritti privati non fia colà troppo ficura . 

^mic. Voi non potevate accomodar mai meglio al 
volilo dilcorlb quella parola parlando in generale j e mi a-* 

' vete tocco dove mi doleva ; anzi lappiate di più, che le 
mi verranno mai (otto T occhio opere, che abbiano loro 
arppoggio a privati , c non pubblici manolcritti , i quali 
non abbiano quei requifiti, che io m’ immagino dovere 
aver tali Icritture per far provazione moralmente certa , 
io per me non crederò loro mai nulla ; e la ragione è que.. 

Aa . Io ho fatto un’ olfervazionc , che la madre Natura, 
libcralillìma dilpenlàtrice de’ doni luoi , non lì aAicne 
mai di quelli diffondere a moltillìmi lenza accettazione 
di per Iòne ; e così noi veggiamo, edere Aate date incli- 
nazioni alle Arti più nobili, e Scienze più ragguardevoli, 
non pure alle perfone di alto lignaggio , ma a quelle 
eziandio di umililfirna condizione j e tra qiwAe tali non 
Iblo a coloro , a cui ella donò non poca chiarezza d’ in- 
telletto , ma agl’ infipidi e melenfi : e così le voi darete 
un’ occhiata a tutte le profelfioni anche nobililfime, voi 
troverete perlbnc ardenti di defidcrio di quelle apprende- 
re, quelle del continuo profclfare feuza mai l'aziarfi, e ^ 
contuttociò in nelfuna di elPc fare giammai un palTo di 
^dcvole profitto } onde non vi è Arte, non vie Scienza, 
in cui non lì Icorgano goffisfimi profclTori , i cui detti, 
i cui fatti per altro non lèrvono agl’ ingegnofi , che per 
ricreazione, e rilb. Quello, che occorre nel genio alli^ 
Arti, e alle Scienze, occorre eziandio nel genio lAori- 
co } anzi olfcrva (•) , che flueAo s’ incontra alTat 

più frequentemente nell’ univcrlàle degli uomini , e lo 
prova con quella bella riflellìonc che tutti i fanciulli 
per ordinario portano dal ventre della madre il defiderio 
di alcoltar novelle, le quali altro non Ibno in IbAanza, 
che favololb iftorie j onde è che io punto mi maravigjio 

H a di 

Vei, lì Poetica del nedcliiD9> 
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di ciò j che pure io medefimo ho veduto con gli occhi pro^ 
pri nello Icorrer diverfi Archivi , e Librerie , cioè , del-, 
r clTermi pafTati per le mani antichi Diari Icritti da vi- 
lillìmi Artigiani , diftefi con quantità , e varietà di cir-. 
coftanze , e apparentemente con grande clattezza , e in 
modo , che voi avrefte detto che foiTero ulciti dalla 
penna di un qualche diligentilTìmo Iftorico; e pure con 
r inoltrarmi in lor lettura ho conqlciuto chiaramente, 
non aver tali notizie avuto maggior fondamento , che 
quel tanto , che la goffezza dell’ intelletto di colui , che ‘ 
IcriflTe , andava alla giornata raccapezzando da i dilcorfi 
della piazza, o da| cicalecci de’ Cuoi lavoranti . Or per- 
chè quefti manoferitti fiano antichi , c pieni di notizie, 
e di cii'coftanze , fono eglino perciò degni di fede ? Sa- 
rebbe un debole cervello quegli , che il credefle . 

Tubi. Voi mi fate ricordare a quello propofito di 
un tal foreftiero , che avendo fatto un lungo viaggio, 
cd clTendo anchc^ palTato per quelle nollre parti , perchè 
egli aveva anch’ elio la fregola dello Icrivere , volle far-, 
ne di Tuo pugno una dclcrizionc in forma d’ Itinerario , 
allargando i'ua l'crittura per lungo giro a notizie de’ luo- 
ghi , dell’ ulànze , c limili ; e molto dilTe anche delle 
colè nollre , c poi lo diede alle llampe . Il perchè venuta 
quell’ Opera alle mani de’ pratici daddovero, c alTapora- 
te le notizie , fu avuto per certo , e fu concililo , che 
buona parte delle medefime foflero Hate quelle appunto, 
che egli aveva ricavate luogo per luogo , ledendo a tavo- 
la, dall’ olle, o locandiere, dopo aver fatto lèco il con- 
to} o dal vetturino, o dal barcarolo} ed egli dall’ Opera 
lua nuli’ altro ricavò , che danno e vergogna . 

,Bcn gli flette. Bilògna dunque concludere, 
che gli antichi manoferitti , toltene lèmpre le pubbliche 
fcritture, allora fiano meritevoli di fede, quando eglino 
avranno le qualità, che Iccondo me debbono avere per 
ellèr tali . 

Tubi. E quali faranno quelle gualità 

^mic. Io vi dirò, quel che io lènto , e anche ve ne 
apporterò qualche ragione , Ibttoponendo mia lèntcnza 
a chi più a e meglio di me , conol'ce , 

J. Pri^ 
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■ I.‘ Primieramente , che le cofe fcritte fiano verifi- 

inili , cioè » che elle non contengano improprietà y onde 
elle moftrino di aver più del favololb , che del vero ; c 
tantopiù le fi tratterà di fatti Ipeciofi e grandi , e ope- 
rati in pubblico ; perchè di cole tali per ordinario gri- 
dando loro età > dura cola è a credere che debbafi in 
tempo attendere di elTe la notizia dagli Icritti di fola 
e privata perlbna . 

II. Che tale fia la fcrittura , che moftri elTcr fatta 
con buon metodo y e col concetto di l’criver notizie ifto- 
riche ; perchè ciò y che manca di ordine, e di una certa 
finale intenzione , non può nemmeno crederli fatto con 
applicazione, e diligenza. 

III. Che le notizie non pollano in parte anche mi- 
nima clfer convinte di bugia , perchè c noto , che chi dà 
per certa colà , che egli certo non là , non è veritiero ; 
in propofito di che Ibleva dire Monlìg. Lodovico Incontri 
Volterrano , gentiluomo pratichilfimo , e grande ama- 
tore di quelle Arti , che più ammirava il cimento di chi 
fi poneva al meftiero di maneggiar penna , che ogni altro 
qual fi folTe per altro affare ; conciolfiacolàchè quelli ob- 
bligavafi a dar tcllimonianza col proprio pugno con- 
tro fe ftelTo , non Iblo alla propria, ma anche all’età 
future, di lùa poca fincerità ogni qualvolta gli venilTe 
fatto il fallire in cofa anche di non gran rilievo. 

IV. Che fiano note, o nome, o profclTìone, o al- 
tre qualità di chi IcrilTe , fino a quel légno , che ballar 
polfa per far concetto di l'uà perlbna } perche molti mol- 
te colè dicono, e molti molte colè Icrivono; ma non gli 
Icritti come Icritti , ma gli uomini come tali , c tali , fi 
guadagnano la fede appreflb agl’ intendenti ; c quando 
alcuna di tali circollanze mancallè, liipplirà in gran par- 
te il làperfi , che buoni Scrittori di tali private Icritture 
abbian fatto capitale , ed abbian loro prellato fede; ma 
r dfere il primo a romper quello guado, non è da tutti. 

V. Che chi Icrilfe, lo abbia fatto di materie toc- 
canti fila cognizione : e qui olfcrvate , che il nollro eru- 
diti flimo Vincenzjo Bor^binl prellò tede a quanto il Villani 
fcrilTe della Moneta Fiorentina , perchè ci fapeva, che 
quello Autore era fiato de’ Macfiri della Zecca . 

yiL Che 
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VI. Che ajjpartengano a cofc de’ tempi di chi fcrif- » 
fe ; c Cit'ì fate riflcflionc , che Jo AefTo Borgbini (ebbene 
non difprczrò affatto alcune cofc di BjcoriAno MaUfpini^ 

e dello ftclfo Oìo. Villani ^ dico delle non fèguitc a’ tempi 
loro, contuttociò attennefi alla parte del molto dubU 
tainc , e non ec le diede per approvate . 

VII. Che cpntejiRano racconti di cofe fuccefTc pelle 
Patrie loro, o di quelle, delle quali poffano aver avuta 
facilmente notizia ; perché fé voi leggcfte mai le Opere 
di Strabane i e di Stefano, Autori tanto rinomati, avrete 
trovato j che furono eCattilIìmi nella dclcrizionc della 
Grecia, c del Levante; ma non così diligenti ne’ luoghi 
di Ponente, e in quefte anche affai più fearfi, c per av.., 
ventura non così accurati nelle particolarità minute, che 
bene Ipeffo apportan gran luce al racconto: onde c, che 
quanto maggior fede fr dee loro intorno a’ luoghi da 
effì frequentati ; tanto minore intorno a quelli, che non 
praticarono , né videro mai . Or fate voftro conto, c 
dite così : ^ tanta diferizione debbefi nel prcAar fede 
agli fcritti de’ grandi Autori ; quale dovrà avcrfi in dar 
credenza a’ (empiici, e privati manofcritti ^ che talvolta, 
e anche bene fpclTo trovanfi effere ftati lalciati da uomU 
ni goffi, fbverchiamentc creduli , e che anzi avrebbero 
dovuto a loro ftelTi ( ffetti per dire ) occultare i propri 
pcnficri , c debolezze, che far di quelli a i pofteri te^. 
ffimonianza? 

Tubi, Io non poffb non approvare voffra dottrina, 
e anche, per dirvela a un tratto, io fteflb, mentre voi 
andavate parlando, applicava il difcorlb a’ manoferitti , 
che voi dicefte aver citato il Vafari ; e veramente io gli 
trovo corredati quafi di tutte quelle qualità , che voi 
vorrefte ne' manolcritti privati , per 1’ effètto di poterfi 
loro preftar fede, E primieramente, che elfi contengano, 
coté verifimili non fi può dubitare, per le ragioni da 
voi addotte a principio, cavate dalla qualità delle ami-* 
che pitture, ed altre ; ed anco 1’ elferc Hate, accettate 
dal Vafari , il quale potcttelc aver riicontrate col Tratta-^ 
to, che egli Icffé della nuova Fabbrica di quella Chic(à^ 
co(a che non latcia di accreteer loro qua Idre credito. 
Vi fi ravvila anche la Icconda condizione ddl’ intenzio^ 

nc 
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ne di chi fcrilTe i perché fu in trattato, e non cofa detta» 
incidentemente, e a ca(b portata. Della bugia non co- 
ffa, né può coftare , le non lè ne t’accirc vedere pofiti- 
vamente il contrario; e quella larebbe quella ricevuta, 
che voi poc' anai domandavate prima di voler confcfl'are 
la partita, che é il tento attributo . Quarto , lè non corta 
del nome dello Scrittore del Ricordo , e del Trattato, 
corta di lor profelTìqnc , che era di colè di Dilégno , 
perché furotio Pittori ; c quefto porta con le anche il 
quinto , perche trattarono di colè di lor mefticre . Che 
poi follerò fatte ne’ tempi in circa delle colè feguite, 
pare che di Ibpra lo abbiate mortrato alfai chiaro, e que- 
fto è il Icfto . E finalmente, che chi Icrilfc folfe di que- 
lla Patria , dove le colè occorlcro , non pare che da chic- 
cheftìa debba recarfi in dubbio lènza nota di troppo ga- 
villolò ; tantopiù nel calo noftro, nel quale concorrono 
circoftanze baftcvoli , anzi ll^rabbondanti a fare una 
concludente prova di loro liilliftenza . E per dirvela dal 
primo all’ ultimo io concludo , che ficcome chi maftica 
poco, e male, fa cattivo nutrimento ^ ^osi chi vuol dar 
giudizio lènza ben penlàrc c vedere , e tantopiù lenza 
Icntire chi operò , altro non fa , che Ipendcr parole al 
vento, offulcar la verità , empiere a lè , e ad ogni altro 
la tefta di fanfaluche , e metter le ftelfo in pericolo di 
elTer creduto invidiolb del bene altrui » E ponghiamo 
oramai fine a quefto dilcoiTo , che mi fervirà per avvilo 
di andare un’ altra volta più circolpetto ; perchè da 
quello io cavo , che chi non ama di rimanerfi imbrat- 
tato * non dee pigliarli gulto di Icorbiare il foglio di 
chi ha in mano la penna , e il calamaio , 

^mic. Dovrete dunque voi per mio configlio, per 
non tirarvi addoflb quefto danno nel Comparir che farete 
in pubblico, tenervi lontano da si fatte chiacchierate. • 

^ A quello légno giunlè il ragionamento fra J[mìco , 
e quella gente , e intanto la pioggia durava ; quando 
ertèndo già r ora ben tarda , cd cllèndofi partiti tutti 
i garzoni , il maeftro di quella bottega cominciò a fare 
Spallucce , e quali quafi , le non folTe ftato per lo rilpet- 
to, fi farebbe accomodato a lèrrarc ; il che olTèrvatofi 
da ,/ùni(Q j e dagli altri « dopo un breve dilcorlò in ri* 

Iblu- 
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foluto , che ognuno con la l'corta di fua lantèrna I còsi 
pian piano, e lotto le grondaie fe ne andalTe a cala, 
per tornare altra volta nel luogo fteflb a fentire il, Di» 
icorlò delle due Fondasioni (*), che poi fi fece nel giorno 
appunto , che allora fu concertato , Io non lafcerò di 
dar fuori anche quello in altra occafione, tale quale lo 
ftefib Antico ( che fia in Ciclo ! ) a me lo raccontò , co- 
nte avuto dal medefimo Autore delle il che non 

fo adelfo , perchè pur troppo fin qui penlb avef tcdiatQ 
il mio Lettore. 



(*) Della Fondazione della Chic- 
fa di S. Maria Navtila il noftto 
Autore ne tratta nel Tom. !• delle 
ììttizit di' Prtftpri dtl Diftenott. 

■ Siili. /. Dici»’»' /• 3 - * _ 4 - 

parlando di Giivaani Cfmakiteich»^ 
aneto comunemente Cmabuet e nel 

■ Decenn. V. ili Suolo IL fag. 54. 
e yj, facendo menzione della Com- 
pagnia di S- Loca Evangififta infti- 
tuita e fondata da i Pittori Fioren- 
tini nell* anno i]49t ove accenna 
ancora i motivi , eh’ egli ebbe di 
fetivete il fopta efpofio Dialogo 


LE-; 

intitolato la Viglia , che ufeito fuo- 
ri manofctitio , fu dipoi flampato 
in Lucca nel id84> lotto il fiat» 
nome di Sinetro Viri , 

La Fondazione della Chiefa di San 
Giovannino i da eflb deferitta ni/ 
Dicinn, I, dilla Part. IL dtl Suo.- 
lo IV, delle mentovate Notizit tc» 
dalla fég. 19. alla fag. aS. ragio- 
nando dell’ Ammannatoi onde lacu- 
rioCti di chi legge vien rimefla ai 
luoghi nella ptelente Annotazion» 
citati • 
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FILIPPO B A L D 1 N U C C I 

NELL* ACCADEMIA DELLA CRUSCA 
IL lustrato 
Dtttd du liti in ffjn ^ccndttttin in due I{ecite 3 ne* giorni 
19. di Dicembre , e 5. di Gennaio 1691. 

AL SERENISSIMO PRINCIPE 

GIO. GASTONE DI TOSCANA. 
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9nort t thi V. %A, S, ww fiet colld fìtÀ pfffensijtì 
e il grato accoglimento , col quale Ji degno di rU 
guardare quefta mia Lettura Accademica , intornu 
alle anttcbe, e moderne -Pitture , non ifdegnandu 

dt darle luogo fra fuoi piu nobili e alti penfieri i 

mi rende orj antmofo a mandarla alla pubblica luce ftcurl 
che non potrà ella temere i rigori de’ Critici più fevmi men^ 
tre comparirà ornata del pregio della benigna apprwmJone di 
Voflra Altetjcjt Dt y , dico , Gran Vrf)tCltor$ di quefin 

la 



et 

.heir ^rte f Jiccome di ogni tìtrd piu nohile ^ che •vélendojène 
ét Miglior ufo in'dfmjìn fit A pHe fiorid’a- éti , (Sili, prime linee ^ 
(he arte fono a circofcri'vere la forma di Hn Grande ^.(ioè col- 
ia 'Pietà’yi't fatui cofiiiimi I é. colla ' bella Letteratura , già ha 
faputo càtr‘‘ ottirho dffegncT'far corftpariVe efpre]]o in lei me- 
defima un Petratto al vivo de' fuoi fublimi/fimi "Progenitori ; 
alle quali belliffìme forme aggiungendo l' J[. V. V ottimo co- 
lorito di una fmgolare affabilità , bontà , e gentile:t,zA y fa sì , 
(he a gloria maggiore de' Serenifftmi Antenati di V. .A. ed a 
tonfolazjone degli Amatori di alta Virtù , fino nella prima 
occhiata veggafì vagamente fpiccare una vera e maravigliofa 
Idea di un perfettiffimo Principe y quale è V. Peft* ora a 
me il fupplicare 1 ,A. V. ad efercitare tali apprexjcabìlifftme 
fue doti nel confervare lo fteffo gradimento non folamtnte d* 
quefta mia povera fattura ; ma eziandio dell' umili filmo offe^ 
quioy col quale gliele prefenta chi fi gloria di effere 
»i V.^S. 



' ' Vtnilifiimo Serùè 

V • " '.FHippo'Bildinuccii 
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E le Pitture di Zeiift , TJrraJìo , Timdnte , ^peU 
le j c Trotogene , e di altri , Ihmati per comu- 
ne conlèntiraento . di tutti gl’ Iftorici i primi 
Lumi dell’ Arte negli antichillimi «tempi , giun- 
gcffero in bontà e perteaionc a quelle , che 
ne’, moderni, dico nel palFato fecolo, il-gran Raffaello, 
TizJ-ino , il Careggio , Tdolo Veronrfe , i vecchi Bdf]'.tno j e. 
'Palma, i noftri Andrea del Sarto, e Fra. ~ Bartolommeo , il> 


Cigoli Annibale C atracci , ed altri ( (è pure fi trovarono’ 
a.qaefti fimiglianti nel prclcntc Iccolo ) fecero vedere 
di lot mano . > • • 


... Per rilpondere a tal Quefito, -Virtuosi Ilirai Accade- 
iriici , m’ è d’ uopo il portar mio DHcorlb per tante* 
vie , che a fine che non rielea a me contro ogni mio 
defiderio il molto allungarmi nel dire , ed a Voi il trop- 
po annoiarfi di mio ragionamento, m’ è forza il lalciarc 
efbrdj ,.e preambuli , e in filila. bella prima venire al punto. 

... Ma avanti,. che a sì fatta quefiione da noi fi pro- 
ceda, egli- è necclfario . il riconolcere , le veramente le- 
antichillime Pitture, che io vi propofi ,. furono di sìvcc— 
celiente bellezza, e bontà ,-che> elle poteHèro o poco, o 
molto , aver luogo nel noftro quefito, ed accoftarfi a far 
paragone colie moderne ; effendo notillimo ad ognuno, 
che fia punto, pratico di antichità, che in ogni tempo- 
per alcuna Arte , o Scienza , quando univerlàlmente per 
1© Mondo, c quando in qualche parte del -medefimoy Ib- 
no ftaie etadi grolTc, nelle quali ben potea dirfi , che la 
fublimità di aicuu’ Arte , o Scienza , non fo0è tale , quale 

ella 
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ella tu decantata; ma tale fblamente , quale ella apparvi 
agli occhi poco eruditi di coloro ^ che tale la giudicarono. 
E che ciò fia vero, troppo ad evidenza il dimoftra quello,' 
che io nel noftro propofito fono ora per dire . Nel lècolo 
del ijìoo. non Iblamente gridarono,! popoli in commen- 
dazione delle Pitture del famofi/Iìmo Ciotto noftro cittadi» 
no, per cui rilbrlè la quafi morta Pittura, c di quelle 
di Simone , c di altri Dilccpoli di lui : ma inficme con 
cfti, tre de’ più giudiziofi , e de’ più fapicnti uomini, 
che allora viveftero al Mondo , dieron loro tante lodi , 
che io non Ib, fc tante darebberfene a quei gran Mae- 
flri moderni , che iq vi nominai poc’ anzi . Rammentate- 
vi, come ne cantò il noftro Dante, di quanto ne cantò 
il Petrarca , e di quanto ei ne fcriflTe, e di quanto ne 
Icriftè il Boccaccio} c pure fon già prefTo3oo. anni, che' 
le opere di coftoro incominciarono a perder di credito j 
cd oggi quelle poche, a cui ha perdonato il tempo, non 
godono altro pregio , che dell’ cffcrfi mantenute vive 
quaft per quattro Iccoli interi . 

. Ciò fuppofto per vero , qual ragione ci forza a di- 
re, che le Pitture degli anticniftìmi Maeftri folfcro ve- 
ramente belle, e tali da potere entrare in contdà colle 
noftre moderne? E come Vi»letc voi darvi a credere, ri- ’ 
fponderà alcuno, che elle non follerò veramente belici e-: 
bclIilTìmc, mentre 'noi abbiamo per teftimonio degli Sto-’ 
rici di quei tempi , che la ftima loro giim/é a légno di 
non aver prezzo , che agguagliar le potelfe ? E oltre ad ! 
altri molti elémpli,che intorno a ciò potrebbero addurli, 
noi lappiamo che all’ Imperadorc Tiberio (i) fu lalciata 
per teftamento una Tavola , in cui avea Trotogene rappre- 
Icntata Atalanta , mentre in atto troppo meno che one- • 
fto trattenevafi con Meleagro} e quello con aggiimta di 
condizione, cioè, che quando 1’ occhio, dell’ Imperadorc’ 
dal concetto , che nel Quadro appariva eiprelfb, offclb . 
rimanclfe per modo, che lo voleilc ricufarc, allora ibi- ; 
lugli dati in contraccambio mille grandi Icfterzj, che ’■ 
Iccondo il comunemente accettato computo fanno il nu- 
mero di ventìcinquemila Romani feudi : condizione in • 
vero vanamente appella da , chi pure potea làpcr la la- » 
Icivia di Tiberio . Ma che che fi Ila di quello, egli fti- 

fliò 

(0 Suet. in Vit. Tik, C, 44. 
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irtò tanto quella Pittura, che la grolla fomma della mo- 
neta ricufando, al Quadro fi attenne, e quali come la- 
era l'uppcllettile diedcgli luogo nella propria camera . 

Ma non abbiamo noi da altri IlVorici , che di alcuna 
delle Pitture di gran Maeftri di quei tempi non era 
ftimato ballante ogni prezzo , quando anche folTe fiato 
il valore di una intera e gran Città? E che Ze»^, dopo 
avere infinite ricchezze acquiftate , a termine fi riduife 
di dar le opere liic in dono , parendogli che ogni ben- 
ché inefiimabile telbro datone in contraccambio troppo 
male fi adattalTe a lor valore ? 

Io rilpondo , che. potevate voi anche dir di più, 
cioè, che tale fu il concetto , che fu avuto di quelle 
pitture, che non vollero gli Storici lalciare, che nella 
dimenticanza perilTe , fletti per dire , nemmeno una pen- 
nellata di quegli Artefici ; ma che di tutte folfe traman- 
data notizia alla pofierità . Io però ne a quella, nè a 
quella ragione punto mi rendo ; come quegli , che ben lo, 
che ogni cola nuova , in quello ficlfo che ella è nuova , 
molto piace, ed a proporzione del piacere, che ella fa, 
ella 'è anche apprezzata; onde gran fatto non fu, che 
un modo di dipingere , per avanti per più Iccoli non più 
veduto, folle dai Grandi ricompcnl’ato con oro in ab- 
bondanza, e dagli Scrittori col conlcgnarnc la memoria 
air eternità ; ficchè io mi refio tuttavia nello fielTo dubbio , 

Io lo, che gli antichi Pittori avean 1’ elcmplo delle 
belle Statue de’ loro tempi. So ancora, che le belle Arti 
di Pittura , Scultura , e Architettura , comecché tutte fien 
figlie del Dil'egnq , hanno quafi lèmpre camminato di 
un medefimq paflò; e mentre lenza partirmi dalla mia 
Patria io mi volgo al lèccio del 1400. io trovo, che el- 
Icndo quelle Arti per 1 ’ Europa tutta giaciute per ben 
cento e quarant’ anni dopo il loro rilbrgimcnto in ifiato 
milèrabilillìmo , finalmente tutte e tre in un tempo ftel- 
fo, in quella Città di Firenze guadagnaronli 1’ ammira- 
zione anche degli occhi di miglior gullo; e ciò fu me- 
diante il gran Bruneìlefco nell’ Architettura, il tanto ri- ' 
nomato Donatello nella Scultura , c il valorolb Mafaceio 
nella Pittura . Si : ma ciò concelTo per vero , e’ non vien 
provato per quello , che ficcome alle opere di quei tali 
ì furon credute giungere in bellezza all’ ultimo 

lè- 
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fcgno ) molto e molto particolarmente alle fatte in pittu* 
ra e flato dipoi agginnto di perfezione; così non poflk 
dirfi che anche Je pitture degli Antichi non foìrero 
paflate piìf oltre , che tanto ; e confèguentemente'ì che 
elle avellerò potuto riì’plendere affai più per lo parere/ 
che per lo cfferc . Io mi lento' rifpondere , che 'lc gli 
Antichi avean , come io dilli, 1 ’ elcmplo delle flatue dei 
loro rihomatiflìmi Scultori , la cui bontà più oltre for- 
ni ontar non potea a quello, a che ella era giunta; elfcr 
non può, che non ' folfero veramente bcHilfimc le lorO' 
pitture. La ragione è gagliard'a , ma nel modo, con che 
ella vieti portata, ella ammette ancora qualche replica.. 
Gli antichi Pittori vedevano le belliirime flatue . I no- 
flri Pittori del 1300. a’ quali parevàn belle le loro pit-. 
ture j e non erano; i noflri Pittóri pure del 1400. ai 
quali patean più belle le loro pitture, che elle non era- 
no, vedevano le vecchie bellillìme flatue, non già in si 
gran numero, quanto gli antichi , perche non erano el- 
leno per ancora flate Iprigionate dalle ‘rovine di Róma 
( gloria , che deefi in gran parte a quei dell’ Auguftiffi-. 
ma Cala de’ Medici. ) Ma che più bello elcmplo, anzi 
lalciatcmi dire, che più bella ftatua del naturale Gli 
antichi vedevano le flatue, e vedevano il naturale f e i 
Pittori del i;;oo. e quelli eziandio del i^po. vedevano 
alcune delle antiche flatue, e vedevano il naturale.' n-j 
Dunque, perchè vorremo noi affcimare, che le pit- 
ture degli antichi non poteffero effere ancor’ elle difet- 
tofe, tuttoché a loro pareffero belle , fic'come i’ noflri! 
del 1300. e poi a quelli del 1400. parean belli (lime le lo- 
ro, quando veramente elle tali non erano? Gli Antichi, 
veddero le loro belliffime flatue, e veddero il naturale, 
e le veddero i noflri ; ma gli Antichi ne’ tempi dei loro 
Pittori erano già arrivati a Caper fare eccellentemente 
le flatue; colà, che dei noflri Scultori del 1300. non era 
addivenuta. E perche non è pollìbile a dire, che con si 
grande eccellenza della Scultura poteffe andar di pari 
goffezza nella pittura ; bilògna concludere, che le pit- 
ture degli Antichi non parefTèro '■agli occhi loro belle, 
c non folfero , come a’ noflri del 300. ma che veramente 
elle folfero belle, e belle molto. E- le voi punto dubitate 
della laidezza di qucfto argomento , cccovcne altre prove; 
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I Ritratti, che faccvanfi in quegli antichillìmi tempi da- 
gli Scultori, oggi si belli, c si vivi fi ravvilàno, che ci 
ìaiciano ancora in dubbio, le dopo di loro fino lo ficfib 
Buonarroti abbiagli l’apiiti agguagliare . I Ritratti , che 
faccvanfi dagli Antichi in pittura , oggi più non fi veg- 
gono: ma fino ne’ mcdefimi tempi, che faccvanfi i bei 
Ritratti di Scultura , erano celebrati quei de’ Pittori dai 
medcfimi Scultori fingolarilfimi , come voi bene avete 
Jetto ; ne io fio qui a dirvcne i particolari minuti ,come 
potrei fare , l’apendo di parlare a chi tutto la . Or che 
gran debolezza larcbbe di chi oggi fi delTc a credere , 
che le i Ritratti in pittura folTcro fiati di mcn bellezza 
<ii quelli della Icultura , ad elfi folTcro fiate date talora 
eguali, e talora maggiori lodi c dagli Scultori, e dagli 
Storici di quei tempi ; anzi bifognerelsbe dire , che pazzi 
folTcro fiati gli uomini in quei lècoli nel mettere, eh’ e’ 
fecero tanto e tanto in ulb , infieme coi Ritratti della 
Scultura, quelli della Pittura, non pure fra la minuta 
gente , ma fra i Nobili eziandio , e fra i Sovrani , fe 
non avellerò tanto in quefti , quanto in quelli ottenuto 
il fine di loro delio, cioè di eternare lor memoria, col 
far rapprefentare una perfetta idea de’ proprj volti: e 
nel calo contrario farebbe fiata la Pittura ne’ fuoi ri- 
tratti a confronto delle maravigliofe lòmiglianze , che 
<lava ai fuoi la Statuaria, lo Ichcrzo degl’ intendenti , c 
il dileggio della plebe minuta , non materia di ogni 
gran lode, ficcome noi veggiamo, che ella fu. Tornili 
dunque a concludere ,j che le Pitture degli antichilTìmi 
Maefiri furono belle ; e refta Ibmprc vivo nofiro afiim- 
to , che è ora di confiderarc , le tale loro bellezza giur 
gnelTe ad agguagliare quella , che alle loro diedero i 
pennelli dei nofiri moderni. 

E le alcuno foverchiamentc Icrupolizzando prctcnl 
^eflc, che io dovclfi fottoporre all’ elàme medefimo la 
già da me fuppofia grandilfima bellezza delle pitture dei 
moderni, per .fermare , le veramente elle furono belle, 
p folTcro parate tali agli occhi loro , ed oggi ai nofiri j 
.deponga pure si fatto Icrupolo, facendo rincfilone, che 
tutte le ragioni medefime, che ci hanno alficurato del- 
la vera , e non immaginata bontà delle antiche ( che 
bello non lària il tornar’ ora a dire ) vagliono per 
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loro (le(!é ad alTìcurarne » che elle furono t e fono oltrd 
ogni credere bclliflìmei 

Per quello, che fa ora per lo dubbio da noi propolVoj 
giacché trattafi di far paragoni , egli c di mefticri il 
iértnare un principio, cioè , quali , e quante fieno le 
qualitadi , che afrolutamente fon necelTaric per far bcllif* 
firta una Pittura , per veder poi , le quelle nelle Pitture 
antiche fi ravvilàfièro, quanto nelle moderne. La prima 
c principalilfima , e come fondamento di tutte le altre, 
è un ben corretto , e franco Dilégno , che é quanto dire 
una prontilltma obbedienza della mano , colla quale dal 
Pittore con bella facilità ogni Corpo fi circolcrivc a le-* 
tonda di ciò, che T occhio ne Icopcrlè, o che nc con* 
cepì lo intelletto. A quella qualità legue la Proporzione, 
che io chiamerei la ragione del bello. Evvi poi 1’ Elprel*. 
fione degli affetti in quelle cole , che ammettere la poi* 
lono ; c ibpra tutto 1’ ottimo Colorito . Ho detto lepri 
tutto r Ottimo Colorito, non perché altre qualitadi non 
fi ammirino talvolta in una eccellente Pittura } come fa- 
rebbe a dire ricchezza d’ invenzione; nobiltà di conceu 
ti , c di penfieri ; perfetto accordamento ; e vaghi Ifime 
arie di tellc. Ma quelle, dico io , atte fono per loro 
flellè a fare un grandilJìmo, ed univerfalilfimo Pittore ; 
nè tolgono già il renderli maravigliolà , e quali dilTì di-* 
Tina una Pittura d' una figura loia, o di un volto folo 
con poco più: altrimenti vane l'ariano Hate le lodi, che 
diede 1’ Antichità alla fola figura della Penelope, o del- 
r Atleta di Zettft , e che dannofi tuttavia ne’ prclcnti 
tempi alla maravigliofa , benché fola figura del S. Gio. 
pattila nel Delcrto, ed all’ altresi loia figura del Fedrit 
di Jifffaelloj o alla llupenda Venere dìTìxjanoj ed all’ al- 
tresì loia, ma impareggiabile figura di Ritratto 

al vivo di fua Donna ; le quali tutte con ^altri si fatti 
tefori arricchifeono la Stanza detta la Tribuna nella Rcal 
Galleria del nollro SerenilTìmo Regnante . In quello poi, 
che alla bellezza dell’ arie delle tefte appartiene , dob- 
biamo dire non effer quella 1’ ultimo fine della Pittura i 
la quale ha per oggetto 1’ imitare egualmente il bello, 
e il brutto, purché ella 1’ occhio de’ riguardanti faccia 
refiare ingannato; né io làprei dirvi, fe più bello appa- 
tiflfe pure negli amichi tempi, o il Quadro della Cam- 
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fnffc d* t^p*IU j o quello, ia cur avea egli dipinta la 
Calunnia ; o pare le fodero maggiori gli appIauH , che 
fuTon dati a* Cani dipinti da 2ViV/4. difcepolo d’ Antìdoto 
o a’ Ritratti delle vczzofc Femmine , 1’ uno c 1’ altro 
parti di filo pennello, acclamatillìini da quell* Età. 

Convien dunque, che per idar nel proprio di quello, 
che può far bella una Pittura léna’ altre aggiunte , noi 
ci attenghiamo iblamcnte alle prime quattro fopranno- 
minate ^alitadi : £ diremo in primo luogo , che nelle 
antiche Pitture H icorlc adblutamentc ia grandidìma ob- 
bedienza della mano deli’ Artefice, coll* accompagnatura 
di una mirabile franchezza nella circolcrizione de* corpi 
a feconda del vero, o di quei penficri, eh* ei volca ra^ 
prelèntare f altrimenti faria mancata loro la miglior par^ 
te, ed avrebbero anche avute iri loro Acife molta di 
quella bruttura, che da* Profdlòri è chiamata dento, p 
fatica Icopcrta; nc avrebbero elleno meritata, o conic- 

{ 'uita quella gran lode , che fu data loro per tanti Ceco- 
I, quanti ognun fa. Ma perche non intendo io, per pro- 
vare mia fcntMza, di fermarmi nelle lèmplici conghiet- 
turc,ma bensì in dimodrazioni , che appreffo di me forrn» 
evidentidìme ; dico , che fu appreffo gli antichi quedjt 
mirabile franchezza; c ardifeo di affermare, che quando 
non mai con altro , ella ci vicn fignificata nelle tanto 
celebrate linee ài optile, e di Trv/oge»«, che per la fran- 
chezza, e Ibttigliezza loro, rapirono la maraviglia delle 
pupille non pure di Plinto,; che come tedùnonio di ve- 
duta a noi ne tramandò là ricordanza orila fua Storia , 
ma di tutta Roma, «nf die per gran tempo lì conlèrva- 
rono , fino a che nel primo incendio della Cala di Ce- 
lare ebber Iqr fine fra le fiamme . r 

Ma io lènto liibito prelcntarfì al mio fuppodo due 
obietti urgemilJìmi . £ come lai tu, lènto dirmi, che 
quede tanto ricwwate linee folfer ver«nentc linee , o 
jion un’altra colà, gj^chd quantunque facciafime Plinip 
tedimonio di Tcduta^ tanti, e tanti Autori gravidùm, 
non flblo han modrato di forte dubitarne, ma hanno 
eziandio- codantemente negato, che foffer tali? 

£ -quando anche elle fodero d;ate veramente linee , 
-e non ahra cofa ; come polTono elleno dabilire tua prò. 
pofizione, che d di provare , che appreifi» a gU antichi 
• u Kz ■ ‘ Pit- 
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Pittori foflc eccellente la franchezza del contorno netti, 
pittura, che c quanto a dire nel dilegno? ^ ‘ 

‘ Contentatevi , virtuosilTìmi e dilcrctillìmi Accade* 
'mici , di non alcrivcrmi a preliinzione , o ' liiperbia , il 
prccurare , che io tarò, con una loia rilpotta di Icioglierè 
*r uno, c l’altro dubbio, mollrando eziandio quanto ve- 
race fu r Jftorico' intorno 'alle fuppofte linee .'E quello 
■farò io , non perché io mi llimi valevole a dar lentenza 
definitiva Ibpra cola dilputata da’ primi Ingegni del 
Mondo; ma per appagare fino a quel légno, che può 
un ignorante, quale io fono , il defio, che mollrò di 
avere la lémprc a me , ed a Voi gioconda memoria' del 
'noltro cruditilfimo Cario Dati ; il quale dopo avere nella 
Vita di Trotogene portate, con poco propria approvazio- 
ne però, le Icntenze degli Scrittori, a Plinio contrarie j 
e dopo aver modellamentc accennati i proprj fentimenti , 
*fi ridiilTc a pregare gli Artefici, c gli Eruditi a far noti 
i loro pareri Icpra sì fatta qucllione, acciocché potellè 
egli dipoi far di tutti una Raccolta da pubblicarli in 
feltro tempo con tutta I’ Opera t Ed avrebbe conléguità 
‘fra noi quella nuova gloria , le quando meno altri 
penfava , non ne folTe flato tolto ; c condotto a goderne 
‘lina c più vera , c più ferma nel Cielo. 

' E non intendo io, che non fono né ProfelTore, nè 
letterato, che debba mio parere ad altr’ uopo Icrvire', 
che a dimollrarc quanto io mi pregi di potere accordare 
col mio, il fentimcnto di un tale erudito, col chiarire 
•giulla mia polTa quello bel dubbio. * 

Suppongali adunque, che il Difegno lia veramente', 
quale egli tu da Federigo Zuccheri , non meno eccellente 
Pittore, che gentile Oratore , chiamato Tadre della "Pit- 
turai come quello ( aggiungo io ) che dà 1’ elTcre quan- 
titativo , ed anche in gran parte qualificativo alla me- 
'defima nella circòfcrizionc de’ corpi con linee ellremc', 
«d interne ; onde non polla mai farft eccellente un Pit- 
•tore, che tal facoltà in eminente grado di polfcdcrc non 
procacciò, né ottimo Dilegno polTa egli giungere a pof. 
fèdere , le egli non rende coll’ ufo obbcdientillima la 
mano ài proprio Intelletto ; ma Ìo ardilco di più di af- 
fermare, che tale perfcttilTìma obbedienza della mano 
ircHa formazione delle linee, non iblamcnte fia lémprc 
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fiata, è fìa , aflbhitamcnte parlando ,nccefraria al Pittore; 
ma che ella fia ancora propriflìma del Pittore, privati- 
vamente quanto ad ogni altro di profcnìonc divella: nè 
temo , che mi fia detto , potere anche la medefima elTer 
propria dell’ Architetto , del Geometra, o dell’ eccellente 
Scrittore di ogni carattere ; elfendo noti (fimo , che il primo 
nel circolcrivcre lue figure fi vale d’ inltrumenti diver- 
fi, come fono CompalTo , Regolo, ed altri, che aiutanlo 
a portarli a Ilio fine , anche con mano fianca c treman- 
te ; ed il Iccondo , cioè il Geometra , le vorrà tirar le 
liie lince d'atte , lo farà coll’ aiuto del Regolo, c del 
CompalTo, o con altri infirunicnti , come T Architetto; 
ma a lui il tirar di quelle linee con tanta efattezza non 
è alTolutamcnte necelfario , ballandogli il legnarle co- 
munque gli vien fatto, purché egli intenda elTcr tali, 
quali clTer dovrebbero . Il terzo finalmente, che c Io 
Scrittore , di ogni lettera , e quafi di ogni tratto ha la 
Tua forma determinata e filTa ; onde quantunque tale per- 
fetta obbedienza polTa a tutti cofioro molto giovare ,.non 
c perciò, che polla dirli ellèr propria di lor mofticre . 

Vediamo ora quanto convenga fare al Pittore, ed 
a quale obbedienza egli debba Ibggettarc lua mano per 
farfi grande nell’ Arte, onde io polTa dire con verità, 
che tal franchezza , e obbedienza della mano fia propria 
l'ua , e non di altro Artefice. 

E prima convienmi ridire ciò , che io mi lafciai 
ufeire dalla penna nel mio VocaboUrio Tofixno dell' ^rte 
del Dtfegno alla voce Stuccature, cioè: Che la Natura 
nella formazione de’ corpi umani , c di molti degli ani- 
mali, ha unita inficme gran copià di membra , e di mu- 
fcoli fra di loro diverfi ; quelli abilitando ad una , per 
così dire, infinità di moti, c di azioni, dando ad efil 
una tal forma, ed alla fuperficic di ciaicheduno una fi- 
gura tutta dolcezza , lènza che alcuna fia nè interamente 
piana , ne interamente tonda , nè ovata , nè quadra , rie 
altra limile; ma ha voluto , che tjuafi ogni liiperficie 
partecipi di molte figure, le quali poi in clTa liipcrficie 
veggonfi tanto variare , quanti Ibno gT infiniti moti, 
che fanno elfi mulcoli ; tanto che , alToIutamentc parlan- 
do , non farà mai fino alla fine del Mondo alcuno così 
perfetto Geometra , che polTa ridurre a regola , o delcri- 
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vere nenlmeno imcHcttua lineate T infinite figure, che elfi 
mulcoli in tante loro movenze, o vedute, compreilloni « 
gonfiamenti, tiramenti , e limili, polTon fare, e par- 
ticolannciitc quelle graziosillìme figure, che la ftcflTa na- 
tura fa vedere nel palTaggio, che ella fa dall’ uno all’ aU 
<tro muicolg , che noi abbiamo chiamate ^ttaccdturt . 
Tutto ciò luppofto per vero, lìccome verilHmo è, bil^ 
gna dire, clic conviene al Pittore nel formare luo dife- 
gno il condurre fua mano a tanta obbedienza, quanta 
è d’ uopo per porur lo ftilc per malagevoli fentieri , e 
iempre var j fra di loro , a (cconda del vero , e nel gran 
foimarlì, e difiòimaiTt, che fanno in mille modi le me«> 
defime figure nella varia agitazione de’ mulcoli; opera- 
zione si alta, c di si lublimc eccellenza, che non lènza 
gran ragione da’ cerktei Artefici fii Tempre avuta in 
conto di colà quali dilTì più divina, che umana: né io 
fra (pianti gran Maefirì^ ha avuti 1’ Europa dal riforgi- 
mento di quefi’ Arte in quà , leppi mai ravvilare una 
tale liiblimità , le non nel noftro divino Mìcbela^mlo Buom 
9*4rrori , Icguitato a gran palli dal graa , e dal no- 

ftro correttillìmo ^nirea dtl Sarto ; ed in ogni altro Icuo- 
prefi talora alquanto di quel difetto , che dicefi Mante-m 
r4 , o ^timutnieriUo , che é quanto dire debolezza d’ intei- 
iigenza, e più (klla mano nell’ obbedire al vero. % 

Or vada chi che Ila a dire, che quella mirabil fran- 
chezza della mano , che quell’ abito mirabile nato dagli 
atti infiniti di obbedienza, che ella, per portarfi a tanr 
To, pieltò alT intelletto dell’ Artefice, non fu alfoluta- 
mente proprio del Pittore; ed eccoci al punto, , ; 

Or iè quella- tal franchezza , c ficurczza della mano 
di altro Prolcflbrc non è propria , che di quello della 
'Pittura; non pbtca , quell’ altilSmo intelletto , con 

più breve, c con più lignificante contrairegno , o diftiiv 
tivo, qualificare le fteflb per ^pelle unico in quell’ Arte, 
'che col tratto della lira maravigJiolà linea . È Trotogene 
‘dopo averlo col lòlo teftimonio di <pielta ben conokiuto 
per quello, che egli era ( il che pure aliai iftnnge mio 
argomento ) non potea porli cqa.eSò in contelà di mag- 
gioranza nell’ Arte mcdeftroa fe noA cot tirare un’, at;; 
tra linea Ibpra ' quella di lui , lar quale poi. in légno di 
fila maggior trancliezza j c obbedienza di mano , colia 
? fila 
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fua terza linea tirata Ibpra quella di Trotogene volle vin- 
cere il grande ^pellt . 

E oflcrvatc meco, che non feppc nc’ fccoli a noi piu vi- 
cini il noftro G/ofro , Icnz’ alcun’ opera far vedere di liia 
mano in pittura , benché richieltone da perlbna di alto affa- 
re , farfi conol'ccre da lungi per lo più liiblime fra i Pittori 
del fuo tempo , che colla piccola dimoftranza di un Cer- 
chio , tirato in (bla forza di obbedienza , e franchezza 
della mano, con che non (blo e(To fi fotto(cri(Te al no- 
(tro parere, ma lo fteffo gran pcrlbnaggio, che fu Bo- 
nifazio Vili, e non Papa Benedetto IX. come erronea- 
mente (trilfc il^4/ir/,col rinfacciare , eh’ c’ fece al man- 
dato (uà goffèzza in non aver làputo intendere il lenti- 
mento A\ Ciotto, anch’egli al noftro parere fi (bttofcrllTe . 

Con quefio adunque a mio credere rilpondefi a due 
obietti (fatimi prelèniati poc’ anzi -, e fi ferma , che vc- 
rilfimo, e non fal(b, fu il detto di Plinio circa alle li- 
nce; e per teftimonianza delle medefime lince, refta al- 
tresì fermato per vero , che apprcllb agli antichilfimi 
Pittori fu eccellente la franchezza, e 1’ obbedienza della 
mano ne’ contorni delle loro Pitture. 

La feconda qualità, che debbe avere una Pittura, 
acciocché bcllilfima fia, é la proporzione i c qui per non 
mi allungare , io torno a valermi di tutto ciò , che io 
didì a principio, cioè che fc le Pitture furon lodate da- 
gli Scultori , la cui proporzione nelle Statue loro fu Ib- 
pra ad ogni eccellenza , come dimoftrano oggi effe medefi- 
mc ; e fe i Ritratti in pittura , porti allora in ufo indif- 
ferentemente con quei bellilfimi della Scultura, tran fo- 
miglianti j c (c grandidìma-, fu 1’ obbedienza della mano 
degli Artefici nella circolcrizione de* corpi : vicn Cubito 
provato, che dalle Pitture di quegli ottimi Macftri era 
affai lungi la (proporzione, la quale , io loglio dire, c(- 
fcr l’unica differenza, che é fra le figure, c i fantocci. 
Ma fc pure ci piaceffe 1’ averne qualche clcmplo , che 
anche più empiede noftro intelletto , io fon per portar- 
velo: ma prima io dico, che ira gli antichi Pittori, 
quanto mai di ogni altra cola, fu andato in traccia del- 
le proporzioni , talmentcchc ( come bene vi fi ricorda ) 
Tonfilo Pittore di quei tempi , letterato , c dotto in Arit- 
metica , e in Geometria , ibleva dire che lènza tali (cienze , 

non 
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non potei alcuno farfi . eccellente Pittore j ed Io leggdj 
che Eufranore pittore IcrifTe della Simetria . Sapete anccH 
ra’, che in quei gran Macftroni di prima riga ( tanto 
era il gufto , che 'fi avea in c(Ta fimctria ) fu notata, 
ogni minima mancanza in ciò, che a proporzione ap- 
parteneva : E che Zeiift volendo dipingere per gli Cro- 
toniati (0 la figura d’ Elcna in modo, che ella rappre- 
fentar potclfe la più perfetta idea della beltà femminile, 
come fi ha da "Plinio portato anche dal Da,ti , (celle dai 
Corpi delle cinque Vergini quanto elle aveano di per- 
fetto , c' di vago, per formarne ( (oggiungc Io fteffo 
pati ) colla mano quella bellezza , che egli fi andava 
immaginando col penfiero , luperiore ad ogni eccezione, 
c libera da qiialfivoglia difetto; parole in vero piene di 
bella fignificanza ! Ma quelle debbono intenderli, non 
cerne Icntefi talvolta dire anche in pubblico da qualche 
fcmplice , e non punto intelligente di quell’ Arte, ciod, 
che Zenji vedendo una perfetta parte in alcuna delle fan- 
ciulle, quella copialfc nel fuo Qiiadro, come vedovala 
nell’ originale , cd apprelTo a quella un’ altra di altra 
fanciulla , che egli avelie pure veduta perfetta , e vadàl\ 
così di feor rendo ; làpendofi molto bene, che un bell’ oc- 
chio in tanto fa raollra di liia, bellezza , in quanto egli 
è adattato al proprio vilb; e che una bella bpcca acco- 
modata (opra volto non l'uo, perde il pregio di lua bel- 
lezza, la quale in Ibllanza da nuli’ altro ridonda, che 
da un complelfo di parti proporzionate al loro tutto, e 
da un tutto proporzionato alle lue parti ; e così non po- 
lca Zru/i valerfi del bel ciglio, per jcagionc^d’ efcmplo*, 
di PolilTcna , delle narici ,t e delt.’mcnto di CalFan- 
dra (») per adattarle alla >fuaj pittura,: e ciò particolar- 
mente per la ragione y che io portava, poc’ anzi nel par- 
lare dcUc Attaccature i toccante gli llupendi pairaggi,che 
in liipcrficie fanno i mulcoli nell’ unirfi fra di loro, i 
quali non ammettono, ne ammetter polfono^si fatte rap- 
•pezzaturc ; onde convicn dire , che Zeufi dopo aver prelà 
r ' 'i >• ■ / <■'. dai Y. 

' (0 Crotoniati da Crotone Ter* Troiani per il rapimento di Elenab 

ta di Calabria- Virg. nel!' Eneid, Non II pigliano 

• (i) Poliflena , e Caflaodra fan- qaefli due nomi per altro , che par 

, dulie «figliuole di Priamo Re di valerfi de’ nomi di Vergini antiche. 
Troia nel tempo d.elJa guerra dei feoza obbligarli a ordine di tempo. 
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dal corpi di tutte c cinque le Vcrjiini Crotoniati la più 
bella proporzione univcrlàle , lirorgendo 1’ inclinazione, 
che avea alcuna parte a quel bello, che egli andava im- 
maginando col penfiero, col caricarla, e Icaricarla, ri- 
duccflTcla con Comma proporzione a quel tutto di bellez- 
za , che egli andavafi col penfiero immaginando; altri- 
menti ( c notate quefta traile altre leggerezze , che a- 
vrete (corte in quello mio dilcorfo ) altrimenti dico, non 
avrebbe Zcufi con quella lua Pittura , che potrebbe dirli 
Catta a Mulaico , cHTigiato il volto di un’ Elena ma 
della Befana; anzi io penlb, che non Cariagli mai po- 
tuto riulcirc in tal calo il fare alla Cua figura un si 
brutto vile, quando non fra i volti delle Fanciulle Cro- 
toniati , ma tra i Cetìfì di quei della CaCa de’ Barone! > 
di cui parlò il nollro graziosilTImo l^ovelUtore egli a« 
velfe voluto raccapezzarne le fattezze . 

Ma corpe fi adattano al proporzionare , che fece 
Zcufi maraviglioCamcntc le parti di quei corpi, per farne 
un tutto bclìillìmo , quelle parole , che mi ulcirono di 
bocca poc’ anzi, cioè caricando , e (caricando > le quali 
per mio avvilo volle intendere tacitamente il Dati 3 là 
dove dilTe: ne formo colla mano quella bellezj^ t la qua-^ 
le egli fi andava immaginando col penfiero , fuperlore ai 
ogni eccexjone . Com’ elle fi adattino , ecco che- io il 
dico. Caricare , o Ccaricare, o dilegnare di colpi cari- 
cati , dicefi ad un’ invenzione^ bizzarrillìma , che voglio- 
no quei della Città di Bologna , che ella folTè trovata 
dal celebre Annibale Carrocci 3 febbene io fo, che ella fu 
alcuna volta praticata in Firenze fino cento, anni avanti 
al Carrocci 3 cioè a dire circa del 1480. e poi ne’ tempi 
nollri maravigliofamente melTa in ulò dal nollro Baccio 
del Bianco 3 e da altri ; ed è un modo di far Ritratti* 
quanto fi può , fomiglianti al tutto della perlbna ritrat- 
ta 3 ma però ( o fia per giuoco , ,o per ifenerno ) talora 
aggravando , o crclcendo i difetti delle parti imitate 
Ipropòrzionatamentc , talmcntcchè nel tutto apparilcano 
clTe, e belle parti fieno alquanto variate; l'opra di che 
è nccelTario far riflelfione, che ogni uomo* come ognun 
fa, ha da natura effigie propria , che in tutto e per 
tutto lo dillingue da ogni altro, e che ciafeheduno ha 
nel volto le ftclfc membra in numero, nome, c_^qualità; 
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ma le ha altresì in qualche parte diverfe da quelle di 
ogni altro ; in oltre è da làpcre > che fiafì pure una 
taccia bella quanto ella fi voglia , c ben proporzionata 
al polfibile , gran tatto farà, che ella in alcuna parte 
( le ella non è difettofa ) almeno non inclini a qualche 
difetto, o di (cario, o di troppo; e dato che ella anche 
fia in ogni dia parte lenza difetto, ella avrà Icmpre in 
ié alcuna colà , che farà 1’ effètto contrario a quel che 
farebbe la deformità , c> (proporzione delie medefime 
parti , cioè , dove quella farà elprelfa cagione di rozzez- 
za d’ alpetto , quella il làrà di gentilezza ; dove quella 
di malinconia , quella d’ ilarità , e altre a quelle fimi- 
glianti cole. Entra qui ora lo fpiritolb Pittore, al cui 
pctfpicacc intelletto obbcdilce perfettamente la mano, 
e in primo luogo conolcc non Iblo quali fieno i difetti 
di quel volto, c la Igraziatagginc di ogni parte; ma 
anche ne’ più bei volti, a qual difetto pare che inclini 
qualche parte di elfo volto per renderlo tanto o quanto 
detbnne, e ridicololb : e quel che è più, confiderà , c 
conolcc ancora nc’bellilfimi volti, quali Ibn quelle parti, 
che in effi Ibn propria cagione di grazia , o di bcllez- 
»a ; c colf aggravarvi (opra la mano nel liio dilegno, 
lènza dilcodarfi in nniverfale dall’ imitazione di quel 
«h’ «’ vede , ma Icguitando Icmprc 1’ intenzione della 
natura, c dando per così dire adempimento, e perfezio- 
ne all’ intento di clTa , fa si , che il brutto diventi più 
brutto, c il bello c graztofb, con troppo carico di gra- 
zia, anch’ egli diventi brutto e (graziato ; ma però 
fempre tanto limile al vero , che nel tutto appartfea 
r effigie della pcrlbna ritratta , e per conlègucnza non 
fieno anche interamente dilfìmili le parti . Ór quello, 
che dicefi del caricare , o icarlcarc , per ridurre a brut- 
tezza il bello, o il non brutto , intendiamo ancora del 
caricare, o fcaricare, per ridurre a quella maggior bel- 
lezza, che il Pittore fi' va immaginando col penfiero* 
iùperiore ad ogni eccezione, il non tanto bello, dando 
fila intera proporzione ad ogni parte; ed è quefto, tor- 
so a dire, Iccondo me, il vero lèntimcnto delle parole 
del Dati, e quello appunto , che. fece in ogni liia opera 
il gran MifhtUgmh , il quale d^gl’ infiniti corpi da lui 
fhidiati , cd anatomizzati , andò mveftigandp tutta 1’ in*: 

. tCB- 
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tenzione, thè ebbe la natura nel fare il più bello ;-c 
colla fila obbediente mano meeliorò la fteffa natura in 
<iuclle parti, ov’ ella non fjiunfb al più perfetto, men- 
tre fa conolecre antica cfperienza , che fra gl’ infiniti 
corpi , che ella ogni di va produccndo , uno appena fi 
troverà talora , che un qualche mancamento non ilcuo- 
pra ; cd c quefto in lemma quello, che fece Zeufi nello 
/indiare le parti più belle delle Vergini Crotoniati, 

Per il detto fin qui intenderete voi il perché abbia 
io fatta diliinzionc fra difegno, e propopione, poten- 
do per altro parere ad alcuno , che 1’ ottimo dilcgnarc 
l'upponga per nccclfità 1’ ottima proporzione , c non è 
cosi; perché può bene un Artefice con gran franchezza, 
.e obbedienza della mano, ben circolcrivere ogni corpo, 
che prclcntafi all’ occhio lùo , che c quanto dire otti- 
mamente dilcgnarc : ma le egli non avrà , come il Buo- 
narroti dir Iblcva , le Ielle negli occhi , o vogliamo di- 
re , le egli non pollcdcrà 1’ ottimo gufto delle propor- 
zioni per làpcr lupplirc a quanto mancò nel naturale ; 
egli non condurrà mai 1’ opera lùa a legno, che intera- 
mente bella polfa dirli ; che é quello, a che, per le ra- 
fjioni lòpra accennate, io tengo per certo , che anche 
giungelTcro le pitture degli antichillìmi Mac Uri 5 c que- 
/lo, quando non mai per altro, come lòpra accennai., 
a cagione delle mirabili proporzioni, che in loro ftclTc 
/coprivano le opere de’ loro Statuari , 

Alle due qualitadi , dì cui abbiamo finora parlato, 
/cgue quella , che i Pittori chiamano Efprejftone degfi 
^jtffetti 3 parte principalillìma di un’ eccellente Pittura , 
c quella che dà 1’ ultimo compimento alla l'omiglianza 
,del vero . 

Or dica ognuno quanto ei vuole , c come ei vuole , 
che gli affètti , che può clprimere una pittura per farli 
credere cola vera, e non finta onde ella pofla gli af- 
fetti altresì de’ rigiiardainti commuovere, fieno folamen- 
tc , r amore , lo sdegno , T umile lèntimento , 1’ altc- 
-rigia , r allegrezza , il dolore , cd altri a quelli Ibmi- 
glianti ; che io per me darò Icmpre, le non il primo c 
-principale , almeno un molto eminente luogo a quella 
pittura , che noji avcQ<ào in fe dimoftranza di affetto 
jalcuno particolare , .una nc ha, che |;cr tutte le altpc 

L 2. fi còn- 
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fi conta ; c qucfìa fi è un Ritratto al vivij di perfb** 
na , che guardi chi ’l mira , o pure altro ogget- 
to ; ma avvertite, che io intendo di parlare folamcn- 
te di quella Ibrta di Ritratti , che vcdderfi alcuna volta 
o del gran J{dffuello , o de’ noflri ^nirta, , e Lionardo , 
o di più d’ uno de’ migliori Pittori Veneti , e Lom- 
bardi , o del celebre Hans Holken di Bafilea , detto poi il 
I{affaello dell’ Inghilterra ^ di cui yedeléne nell’ altra volta 
'nominata Stanza, detta la Tribuna, uno maravigliol'o ; 
ne’ quali fingolarilfimi Ritratti 1’ Artefice a forza di 
‘un dilegno lènza pari, di un gran rilievo, c di un otti- 
mo colorito, in un par d’ occhi Iblamcntc fece apparire 
non uno, o due affetti , ma tutta 1’ anima infieme ; e fc 
voi mi domandafte a quale delle tante Figure , che c- 
fprelTe Andrea nella tanto rinomata Stona de’ Magi 
«lipinta a frelco per entro il Cortile della Santillìma 
'Nonziata , io darei il primo luogo di bellezza , o alle 
tanto vaghe de’ Magi Ifclfi, o di quelli di lor Corte, 
tutte marayigliolamente elprcire , o pure al Ritratto del 
Sanfo-vino inlìgnc Scultore, »o a quello altresì , che ^An~ 
drea-yì dipinlc al vivo dal proprio lùo volto, il primo 
de’ quali in atto di guardare ftalfene ritto in lii due 
piedi, e come noi fogliamo dire colle- mani in mano, 
e il fecondo ritto pure, e 'fermo, e lènza alcun' moto 
•di perlbna , ma folamente in atto di guardare , *c di ac- 
cennare: Io vi rifpondcrci francamente , che io' il darci 
a quelli due ; perchè finalmente vcrillima cola è , che 
gli affetti più lènfibili, che ’ Ibn quei, che io vi accen- 
nai poc’ anzi, bene fpdfo con grandilfima facilità clpri- 
me il Pittore nel valerfi eh’ c' fa di attitudini più, o 
meno forzate ne’ rnoti , o delle rughe ne’ volti, o di 
altra mutazione di parti a quella Ibmigliante , che le 
parti de’ corpi, e de’ raedefimi volti faccia lènfibilmentc 
.variare; laddove ne’ lèmplici Ritratti tal cola non ad- 
• diviene . Dunque lè noi per le ragioni dette di l'opra 
' abbiamo dimollrato , che belliUlmi folTcro ì Ritratti in 
pittura degli antichi; pare che rclli per ora tanto quan- 
to llabilita la malfima, che anche quella bella qualità 
dell’ Elprellìone degli affetti polfcdelfcro le antiche Pit- 
' ture. Che poi fia vero, che facilillima cola fià talvolta 
gl Pittore il far efprimerc «flètti ad ogni l'ua figura « 
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'Che non fia iin Ritratto , raccoglietelo in parte da ciò , 
che io ora fono per dirvi . Dipingeva il chiarilfimo Pit- 
tore TiVrro da Cortona la ftanza del Reai Palazzo a’ Pitti ^ 
detta la Stufa , e /fava rapprc/èntando in una Storia delle 
facciate l’Età del Ferro, mentre la /empre gloriola me- 
moria del Gran Ferdinando li., per liio diporto /lavalo 
o/Tervando nel dipingere eh’ ei facea il volto di un fan- 
ciullo, che dirottamente piangeva , e’ di/Tc al Pittore: 
oh come piange bene code/fo Fanciullo f A cui il valen- 
te Artefice : vuole 1’ Av V. vedere quanto facilmente 
piangono , c ridono i fanciulli ? ecco che io a V. AJ 
lo dimoftro . E .prclò il pennello , fece vedere a quel 
Sovrano, che .col fare che il contorno della bocca gi- 
ra/Ic concavamente all’ ingiù, laddove nel piangere elfo 
contorno conve/laniente girava all’ insù , làlciando le 
altre parti a’ lor 'luoghi con poco , o niun ritocco, il 
•putto non piu piangeva , ma /moderatamente rideva ; e 
col riportare, eh’ e’ fece poi il Pittore la linea della 
bocca al lùo 'primiero porto, il Fanciullo tornò a pian- 
gere «.-Ma perché a fine di dar per ferma nortra propo- 
fizione , cioè che nelle antiche Pitture fo/Te grande 1’ e- 
fpre/Tionc degli affetti , non ci barta il detto fin qui; 
conciofTìachc quantunque noi abbiamo mortrato nell’ al- 
tra Lezione, che i Ritratti di quel tempo averterò lode 
■nel cofpatto de’ bclliffimi della Scultura; e con tutto che 
fi fàppia dagli antichillimi Storici, che fo/Tero tali, che 
da’ Fifbnomifti , c da’ Metopofeopi foffero da’ medefimi 
Ritratti indovinate le fortune ( pregio attribuito a’ Ri- 
tratti d’ ^pe/Ie ) noi per quefto non poiTtamo accertare, 
che eglino elprimelfcro talmente 1’ interno affetto, che 
e’ potclfero agguagliare i pochi de’ gran Maertri mo- 
derni:' però veggiamo /è alcun’ altra colà portiamo ca- 
vare di più chiaro dalle antiche memorie. Vi Ibvverrà 
di Timante , il quale nel dipingere eh’ c’ fece la gran 
'Tavola del Sacrifizio d’ Ifigenia figliuola di Agamen- 
none, che prortrata avanti all’ Altare , al'pettava per 
mano del Sacerdote il colpo di morte, prelénte Mene- 
lao, 1’ afflitto Zio,* e i tanti , che a tale atto artì/tcr 
doveano ; avendo con/limata ogni indurtria dell’ Arte 
iin fare apparire la modertia , c il dolore in tanti volti ; 
*f[è avendo più che mortrare in quello dell’ afflitto Fa- 
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dre, ft ridu/Te-a coprirgli U vilb col lembo di Tuo 
tei lo ; onde a gran ragione gloria grande fi procacciò 
la Tavola di Timuufe in ciò , che ad cCpreflìone appar- 
tiene. Ricordatevi di quanto fu lodato alticsi quello 
Tebano , il quale in una l'ua Tavola dipinfe 
quella Femmina, che fra gli ultimi afTalti di morte da- 
va a conofeere fuo timore , che il fuo piccolo figliuoli- 
no , che carpone andavaicgli accollando alla mammella 
per (iicchiarne il latte, non bevelfe infieme con efiò il 
i'angue delle liie grondanti ferite: Nè vi fi Icordi la 
anaravigliolà Figura del Demo (0, ovvero Genio del Po- 
polo d’ Atene, dipinta da Tarrafo , che prctelè m quella- 
lòia moftrare tutte le naturali inclinazioni .dèi Popolo 
Atenielè, c che in cfTa a caratteri molto aperti fi leg- 
gcllc il vario, il clemente , 1’ iracondo, 1’ umile, il l'u- 
perbo, il timido, il feroce, cd altri a qiicfti fimiglianti 
affetti; c che ciò xiuiciiregU con felicità eguale al eran- 
<lc impegno fuo , attcftanlo le antiche carte . Sicché io 
non fàprei , come non concedere per vero , che anche la 
bella qualità dell' ECpreffìonc degli affetti foffe a^graa 
mifura nelle Pitture di quei tempi . 

E che diremo dell’ ultima qualità , che debbe avere 
r ottima Pittura, cioè a dire del Co/vr/Vo , ultimo termi- 
ne di fua bellezza ? Oh queffo è il punto I oh quello è 
il punto! ConfelFovi , o miei Signori , che per molto, 
■che io abbia faticato per trovare qual folfe il Colorito 
xii quei Pittori , per potervi dare certa ragione di fua 
perfezione, io non ho mai fàpiito ritrovarne il proprio. 
Mi dice Properzio (») là dove e’ prcle a lodare la bel- 
Jczza , che Ippodamia era per beltà famofa , c che ella 
Fece innamorare Pelope , che poi fu luo Conibite , per 
la candidezza vera del filo fchictto volto , c poi Ibg- 
giunge ; gtujìo come è il colore nelle Tu'vole d’ ^pelle\ 
e piacciavi conlèrvar memoria di quella candidezza del 
Colorito d’ xApelle , perchè ce nc lervircmo a fuo tem- 
po. 


(0 Dtmot voce Greca , che 
fìgnlfica Popolo , onde Democrazia , 
che vale Governo di Popola, Re- 
pubblica , che lì regge a popolo, 
come era quella d’ Atene . Fra le 
altre medaglie I in una di Diocle- 


ciano nel rovafeio li vede ua Gioi- 
vano nudo col motto attorno , G*~ 
nio P*pufi Jien>ìui , quali dedicati 
fnfle quella medaglia allo Spirito ^ 
che inlpirava il Popolo Romano , 
(2) Lib. 1. £lcg> a. 
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po, c hjogo . Trovo, che ^rì/iicle Tcbano fa rozzo nel 
colorire; c che T^icia bene maneggiò il chiaro, c lo 
(curo, e che alcuni ctc’ Pittori di tjuci tempi attelcro 
a’ Monocromati , o chiari Icuri , che noi chiamiamo 
Pitture di m (blo colore ; c che circa il principio del 
padato fccolo nel cavarfi in Rema da S. Pietro in Vin- 
cola fra le rovine del Palazzo di Tito , per trovare 
Statue , furono (coperti deli’ antica Pittura a tempera , 
cd a frelco, per entro alcune danze (btterranee , alcuni 
rofumi avanzati alle crude lànne del Tempo ; e furono 
molte piccole Storiette, c Figure con varj capricci, che 
per loro bizzarra invenzione , c novità , (èppcra tal- 
mente innamorare il gran , che volle, che Ciò. 

d* Udine foo Dilcepolo (ì applicalfe di gran propoftto 

a dudiarle ; e ne fu (libito piena tutta Roma ; e fu- 
ron quelle , che da’ luoghi , onde furono ricavate, 
già ridotte come grotte, furon dette Grottel’che. Al- 
tre (è ne veddero con bclliinim badi rilievi di ftucchi 
a Tivoli nell’ Adriana Villa: A Pozzuolo nel Regno: 

Al Trullo, predo al Mare, a Baia: Ma io (b an- 
cora , che quantunque elle avellerò in (c bizzaria di 

invenzione , ben corretto dilegno, con ragionevole co- 
lorito ; elle però non giungevano in bontà a gran le- 
gno a quelle , che i D.icepoli di I\0Àello , cd altri* 
molti , in (u quel modo iil’arono di fare ; teftimonio 
il fatto defro , cd il V-ifari mcdcfnno nc’ (iioi Icritri , 
onde feccrfi conolccrc nel Colorito affai inferiore alla 
fama, che generalmente correva delle Pitture antiche, 
ciò che per tedimonianza degl’ intendenti dell’ Arte 
debbe dirfi di quelle , che veggond per entro il Se- 
polcro di Caio Cclho , (coperteli ne’ tempi di Alcl- 
fandro VII. c delle ritrovare eziandio 1’ anno ió8o. 
prdfo a Ponte Molie nel Sepolcro de’ Nalbni . . 

Ma perche nc le notizie, che ricavanlt dagli Scrit- 
tori , nè le poche Pitture , che dette abbiamo , ba- 
dano a me per ilcoprirc tanto quanto abbitogna a fi- 
ne di venire in chiaro , di qual tod'e veramente il 

Colorito degli Antichi ; m’ c d’ uopo addio per ot- 
tener mio intento , ad ogni altra colà ricorrere , fuori 
che a si fatte tedimoniaoze . 

Dirò 
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Dirò dunque , che è la Pittura un* Arté > coMér 
vi è noto , la cui pratica confifte nell’ .aggiugner mal- 
teria a materia , c non nei levare , come la Sculm^ 
ra ; ed è limile in qucfto all’ Architettura : ma ficcomc 
alla Scultura è necelfaria proporzionata materia per lo 
Ibo levare } all’ Architettura altresì per 1’ ammalfare , 
che dia fa di corpi con corpi ; cosi vuole la Pittura 
la liia materia per lo lùo aggiungere , e quella oltre 
ogni credere dilpofta per lo luo fine Ibftanziale, che 
è una sì perfetta imitazione del vero, che vaglia, le 
polTìbile è, ad ingannare i più perfetti fenfi degli uo-i 
mini , facendo lor credere ciò, che è finto, per vero; 
ed in quella tale materia eli’ c tanto più necelTìtola, 
che le due lue care Sorelle non fono , quanto che 
all* Architettura , che altro non ha per fine , che il 
comodo , e la vaghezza , llandolcne fra le leggi di 
una bella lì metria , con poco , o quafi punto obbli-» 
garfi ad imitazione , nulla rileva , che fieno le ma- 
terie di fuo lavorio , o i Calcedoni Orientali , o i 

Lapislazzoli della Perfia, o i Marmi Parii , o i Dia- 
ipri di Cipri, o i Milchi, o i Macigni de’ .noftri Mon- 
ti ; E ciò che diedi di quella , intendafi anche della 
Scultura, la quale per ottener luo fine Ibllanziale, che 
è di far una bella llatua , com’ ella ha date le lite 

fimiglianze in qualità , e m quantità alla llia figura, fi 
contenta , che ella fia creduta Ipiritolà sì , fimile al 
vero si , ma di làlTo ; laddove la Pittura dopo aver, 
nella fua impiegate tutte 1’ indullrie , di che fi val- 
lerò la Scultura e 1’ Architettura , vuole e preten- 
de , e che ella fia vera , e che ella fia viva ; che 

ella filo ci guardi , e che ella , le polfibilc c , con 

noi ragioni comunicandoci i.liioi affetti , ed in fom- 
ma, che in ogni colà in tutto c per tutto ella c’ in-; 
ga'nni . ’ 

li)a tutto quefto nafee fubito una indubitata conle- 
guenza , che poterono bensì le Pitture degli antichi 
aver tutte le parti , e qualitadi , che dette abbiamo, 
ma quella del Colorito, in tanto poterono averla, in 
quanto elfi ebbero le materie a ciò proporzionate. 

E fc voi mi rilpondercte , che gli antichi ebberoi 

« quali 
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tutti ' i noftri colori ; pare a primo afpctto , che 
debbafi dare per iiciolto il Problema , e che debba dirli, 
che ^c Horo Pitture giunlcro ne più , ne 'meno, alla 
jfcrtèzione di quelle de' noftri moderni. 

, •- Ma l'appratc , virtuosillìmi Accademici , che per 
"^lelio , a mio credere, noi non fiamo ancora a nulla. 

Contentatevi, che 'io vi conceda ,• che gli antichi a« 
TcflJro i^icolori floridi , e gli anfteri ; i naturali , e 
quali tutti gli artificiali ; eh’ eglino aveirero i palleg- 
gi dall’ uno ad un altro colore , che elfi coin? noi 
daiamavano , o pur noi come effì chiamiamo , accor>~ 
demento («); eh’ e’ dipingelTcro a frelco Ibpra muro, e 

anche l’opra tavole , e ' che nell’ a frelco eglino elclu- 
dclTcro alcuni colori , tìccome i nollri fanno , come 
non ‘atti a tal lavoro ; eh’ ei cercalTcro di élprimere 
i*lumì , e r ombre , e quello ^ eh’ clTI chiamavano 
fpìendore , che noi diciamo il -maggior chiaro , e che 
ehi più, e chi meno s’ ingegnalfe di dar rilievo alle 
òpere lue . "Volete più ? Ma quello a me non balla 
per concedere, che le Pitture antiche in bontà, e per- 
fezione le noftre moderne agguagliallèro , quantunque 
già mi rifolva a concedere , e dia per conceflb , che 
egualilTìmi in valore folTero a*' nollri gli antichilTìmi 
Pittori . Volete finalmehte, che io vi cavi d’ impac- 
cio ? voletene la ragione ? la’ ragione è quella ; per- 
chè io per le caufe , che in fine fono per addurvi , 

tengo per fermo chd£^ apprelTo gli antichi non folle 
la maravigliofa invenzióne <lel colorire a olio, lenza la 
quale non potea lor* pittura accollarli di gran lunga 
tanto al vero , quanto fa quella , che a olio è di- 
pinta ; e la ragione univerlàle di ciò lì è , perche 
colla tempera , e coll* a frelco, che lì fa con colore 
liquefatto con acqua , non- può darli il rilievo , c la 
forza , che fi dà coll’ a • olio ; perchè gli feuri , e i 

chiari , da cui 1’ ombre , e i lumi rifultano nell’ a 

frelco , e nell’ a tempera , fono diversillìmi da quelli 
de’ colori liquefatti con olio; 1’ acqua fa i chiari moi- 
- , • M to ■ 

(i) Qaella voce Actoriamtnt» intorno • che vedtfi il ooftro Vei 
'elicndeii ne' nofìri tee>p? cehotério dell* Arte del Dtregoo alto 

altre qualitadi della Pitturi , \o<i% Atevitt» , o Acttrilamett» . 
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to chiaii , e gli Icuri poqq Ccurf }*1’ olio mortifica i, 
ciliari , c rcndepli meno dilavati , c gli fa sì -mor- 
bidi 3 che per quefia fola morbidezza molto fi confor- 
mano colla vera carne . Ma quel che -è più , 1’ -olio 
comunica si gran profondità agli (curi, che, come be- 
ne Icrillè il yafitri , giunge con e(To T Artefice a 
dar tanto rilievo all’ opera Uia , che le Figure -elcan 
fuori Tavola ; cola, che non fa , nc può fare 

la. tempera , e 1’ a frelco . * • 

o Vogliamo anche la ragione della ragione , o per 
meglio dire , vogliamo una ditnofirazione fisica di quanto 
io dico? Si prenda una porziqncella di colore qualfisia, 
naturale, o artificiale ; fi bagni , o fi (temperi con ac- 
qua, e lo fiefib facciafi ad altra porzione con olio ; e 
vedremo fubito, che tanto 1* uno, che 1’ altro, fannofi 
di aliai piu profondo colore di quel eh’ egli erano, 
lènza però alcuna differenza fra di loro: ma che? fate 
che fi parta dal primo , dico dallo fiemprato coll’ ac- 
qua 1’ umidità dell’ acqua , c eh’ ella fi alciughi ; e iu- 
bito voi vedrete , che il colore , che fi era fatto molto 
profondo , ritorna alla (ua antica chiarezza . Xkll’ a 
olio non c così , perché la materia , con ch« egli é fiem>« 
prato, fattafi una cola fi e(Ta con efib , ngn fi afeinga ^ 
ma fi lecca , q quale il ridullè , tale U ìcrma ; e, così 
l>oo,‘ mai rimette , o feema. , neppure per ombra quel- 
la ^ profondità di colore , che clfa materia gU cagionò 
da principio . , . 

Quella ragione , prela immediatamente dalla natura > 
può ballare per alficurarne, che non avendo avuto gli 
antichi Pittori il modo di tcpiperare le. loro tinte con 
materia untuolà , non poterono le lor Pitture avvici- 
àarfi tanto al vero , quanto quelle fecero de’ nofiri 
moderni ; t conlcguentemente , che le lor Pitturo non 
giungclTcro a tanta perfezione, «punto fecero quelle di 
colforo . Bramiamone poi qualche ragione accidentale ? 
ccconc alcune . , 

Ha il colore temprato con acqua quella infelicità, 
che dovendo nella ‘Pittura far mollra di fua bellezza, 
c fómiglianza del vero , quando egli è alciutto, e non 
quando egli é dato ; rudi’ alciugarfi eh’ c’ fa, con una 
iccru sfacciaufig^ « crudezza, unto fi diiiwfta dall’ inz 

. i. . . ... I tCOr; . 
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tcnzioné, che ebbe T Artefice nel fcnrmarnc h faa Pit-^ 
tura , che fempre a qucfto à necertàrio , per appref- 
larlo alquanto più al naturale, il ritoccare liio lavoro 
aCciutto eh’ e’ fia ; ma non per cjucfto giunge egli mai 
co’ Ilici ritocchi a dare alla Pittura quella forza , e 
quel rilievo, che in (iilia bella prima dà alla lùa chi 
colorifce a olio ; onde vi (bno ftati Pittori di primo 
‘grido, e Ibnvenc tuttavia , che le loro Pitture a trcido 
con una certa loro invenzione hanno voluto ritoccare 
cogli fiedi colori a olio. 

Vi è queilo di più, che anche manca in gran par- 
te alla Pittura a f'rclco,e a tempera, quell’ aiuto, che 
^e liiol dare 1’ Artefice nell’ unire colore con colore 
per una vera digradazione del medefimo , la quale nell’ a 
olio ridiiccfi a legno , eh’ e’ non par di vedere una 
pittura , ma la figura fi-cfl'a del naturale per entro un 
tersiflìmo (pecchie ; che però non tòlo i noftri Pittori 
del i?oD. ma eziandio gli antichi, per unire i lor colon 
a frelco, e a tempera nel miglior modo poffibile, va- 
Icvanfi della per altro impropria operazione del pennel- 
lo, cioè di unirle a forza di tratti, e di punti, come 
farebbefi con penna , o ftile, o come i Miniatori fan- 
no. De’ noftri del ijoo. avvene 1’ atteftato di lor Pit- 
ture , e del Fdfitri . De’ Pittori antichi non manca il 
teftimonio di una Pittura , che moftrafi per entro una 
loggia alla Vigna Aldobrandina (ùl Qiiirinalc , che 
chiamano volgarmente la nova in tbalnmo , ritro- 

vata nel Monte Efijuilino nel tempo di Clemente Vili, 
opera, che io col parere di chi meglio di me intende, 
ftimo del buon (ècolo da Nerone a Antonino , che 
quantunque ella non iCcuopra un ottimo gufto di colo- 
rito, ella è però la migliore , che fino a’ noftri tempi 
fiali (coperta . Or qucfla vcde(i in più luoghi unita a 
forta di tratti ; fr (ebbene non è mancato chi creda , clfcr 
quelli anzi fattura del tempo, che del pennello, io però 
colla più parte gli (limo tratti , si perchè tali appaPi- 
Icono, sì anche perche io lo, che il Pittore non trat- 
teggia , ne punteggia i (iioi frclchi per oftentazionc , 
ma per nccelfiti . Si odèrvi 1’ Eliodoro di H^ffiuUo in 
Vaticano, e fi Vedrà, che egli 'ha due fondi uniti con 
tratti : e febbene fi confiderano le Pitture di TuliJvrù , 
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parte dì quella della Cupola 'del forej|io , vcdrallì il 
mcdcfimo , oltre ad altre di altri Artefici di primo grido . 

Ma che diremo noi del velare ? quello al certo non 
può tarli nell’ a tVclco, e nell’ a tempera ; e pure ella c 
quella iiidiiftriofa manitattura , che particolarmente nei 
'panni t’a vedere maraviglie di Ibmiglianza, e quella , di 
cui lèrviin fino negl’ iftetli paefi il , colla quale 
.fece vedere un certo abbacinamento d’ aria ne’ lontani, 
che veramente inganna . Tale e tantp in tbmma è il 
contratto , che patil’ce il Pittore a frcfco dalla materia 
ItetTa , per avvicinarfi un tal poco al vero , che confide-. 
rato dal gran Michelagnola Buonarroti , gli fece più volte 
dire, che riipctto al colorire a tre (co , era il colorire 
a olio un’ arte da poltroni. Supporto anche per vero, 
ficcome veri (fimo è il detto fin qui intornp alle molto 
icnfibili dirterenze , che partano tra i due modi di co- 
lorire ; inlòrgono tuttavia due dubbj in fatto . Il primo 
( e del quale io mi rido ) é tolto dall’ antichità; e 
potrà erter detto cosi: Che 1’ Uve di Zeujì j fatte l’ccon- 
• do mia lèntenza a tempera, e non* a olio, furono con 
tuttociò sì ben colorite, che elle giunterò ad ingannare 
glii uccelli ( té pur fu vero ) c lalciatemi dire, s’ e’ non 
-fu detto per Bccellare la poflcrità. A quefto io liibito 
Irifpondo, con far tcntire le doglianze ^dello ftertb Pit- 
.vtorc, per non avere egli ,1'aputo colorire il Fanciullo 
;per modo , che quei timidilfimi animali , nel gettarfi 
-all’ uve avertcro_, avuta paura di* lui ; e dico, che fe 
.1’ uva di Zeaft [ngannò gli uccelli , ella non ingannò 
.gli uomini: e te forte léguitato a dire , che il tanto ce- 
lebrato Velo di Tarra/io ebbe forza d’ ingannare, gli 
occhi eruditi di Zeujì ; io tornerei a riljjondere ., che 
.quella impareggiabile, eccellenza nella Pittura ,,j di.chc 
i io intendo di ragionare , à intorno a quel Ibggettb, che 
.rendefi in elfa e più difficile , e‘ più maravigliolb, e 
, che è unico oggetto di nortra ammirazione,, che fono 
. Jc umane forme , c non altre naturali cofe, alle quali 
con pochillìmi colori bene fpcrtb ogni ordinario Arte- 
t fece giunge a dar lomigfianza col vero . 
i., , . Nafce il fecondo dubbio In fatto dalle opere dei 
i moderni , mentre noi ci riduciamo a memoria la tan- 
, rinomata Galleria Farnelc de’ Carracd » la Sala Bar- 
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berina , e la bclliffima Stanza^ di Marte ^ncl Palazzo 
Sereniamo , opere de’ pennelli del Cortona ^ e tante 
e tante Pitture dell’ Ribatto , e di più alti in/igni Pit- 
tori del palfatc , e del prelcntc lècolo ; le quali con 
cflTerc ftatc latte a Ird'co , Icuoprono contuttociò in 
loro ftellc gran profondità di (curi , chiari bene ac- 
cordati , buon rilievo , e vago colorito . Ma voi non 
mi negherete , che quelle Pitture da qualfitoffc Pit- 
tore Hate fatte a frclco , per lo (olo loro colore pa- 
iono , e fi riconofeono da ognuno per latte a Ircfco ; 
e le Pitture de’ mcdefimi fatte a olio pa'iono , e fi 
riconolcono da ognuno per fatte a olio , tanto che 
qualche diverfità bilbgna pure ,, che fia fra quelle, e 
quefte : e le il Vero , che è quello , a che tanto 1 ’ uno , 
che r altro modo di colorire , cerca di afromigliarfi , 
è un (blo ; perchè tanta dijparità di apparenza nelle 
copie ? Io già (ò , che voi avete prudentemente avver- 
tito , che il luftro, che talora ha lor Pittura a olio, 
nulla opera in ordine al poterfi dare per cagione di 
tal differenza 5 perche io, alhaggo affatto da tal pic- 
colo accidente , e Iblo intendo di ragionare della Pit- 
tura a olio , "vifta con quella oppofiziónc di luce , ove 
ella non lo patilce . Or, dico 10 , (e tanta differen- 
za fi Icorgc fra 1’ uno , e T altro modo di colorire, 
che con gran chiarezza , ed alla prima occhiata l’uno 
dall’ altro fi diffinguc ; bilbgna pur dire , che non tut- 
ti e due giungano egualmente all’ intera Ibmiglianza 
col vero , il quale e uno j perche voi ben m’ in!è- 
'gnatc , che non polFono.due cole fra di loro djyciic 
ben conformarfi con una terza colà . E perciò e nc- 
celfàrio confcfTarc , che da qua delle parti ftia il man- 
camento , il quale affai chiaro potrebbe apparire dal 
paragone, che fi faceffe di alcuna bellilfima pittura a 
olio de’ poc’ anzi nominati Macftri , con altra pure 
bellilfima fatta dal medefimo a frclco ; e vedrebbefi ^ 
che le belle qualitadi di profondità di Iciiri , di chiari 
bene accordati, di buon rilievo, e di buon colorito, 
nell’ a ftclco apparirebbero di gran lunga migliori di 
quelle di molti altri Macftri di minor pratica , ma 
non già punto migliori di quella , a che tal modo di 
. colorire giunger puotC; che in Ibmma e un pofto alfa! 
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pin baffo ^ quello, a che 'arriva il modo di 9ò1ei^ 
Tire a olio ; ma perche il far railiira della diflfè«rtza , 
che fia fra i due porti , è fblaWiente parte dell' occhio 
erudito de' proftffori , c di (juelli di «IttirAo gurto in 
ognt huoA”artc , quali voi liete io fenz’ ahró dire, 
a quello mi fifiietto . Provate , c vedrete . 

Rcfta in ultimo, che fi portino da me 4e ragioni.* 
che mi mitoVono a credere per’ indubitato , che gli 
Antichi noti aveffero il bell’ nib di dipignere a olio . 
'Dico dunque , che tale mia alferzione dovrebbenvifi ap- 
provare per quella loia ragione , cioè , perchè nói i'ap^ 
piamo , clferc egli fiato trovato in Fiandra in qnirtfi 
ultimi nortri fccoli , •’e 'che pct più altri fccoli avanti 
a quello Tuo ritrovamento egli non era , ficcome mo^ 
ilrano chiaramente le pitture rimale in fullc tavole 
dell* ultima Greca maniera ; perchè io non lo vede^ 
re qual nccelTità.vi fia di credere, Che tutto qtiello, 
che fi è trovato in quelli ideimi 'tempi , foffe aochc 
negli antichiflìmì . 

iMi fi dovrèbbe anche concedere per <iueftìi faldif- 
fima ragione di non potere un tal fatto prefòtaertì'*, 
ma di dover elfcrc concludclitemenre provato da^ chi 
vero il pretènde . Ma io non intendo di ♦ermarfm 
nè jn ^uerta , né in quella ; dico bene* , Che al mio 
intelletto ‘per la lunga lettura che io' Veci' del molto , 

' che fù fttifto in sì fatte materie , è cosi chiaro, che 
gli Antichi non aveffero il colorito a olio , che a gran 
pena potrei rapprelcntarvclo con lungo dffcoilb ; c qoe- 
rto per lo mòdo, con che fu fcritto , dal quale refnita 
una chiarezza , che a me rendefi maggiore di ogni 
ragione , che tal ufo non ebbero rfi Antichi ; offer- 
vandqfi fra le altre cole , che gli Stogici ne’ Iopo 
S critti , in ciò che a’ lor Pittori, ed Alle opere loro 
^apparteneva , di Iccfèro a .<i minuti particolari , che al 
tutto imponìbile fi rende il credere , che di colà di 
tanto rilievo, e che fra pittura c pittura , e che fra 
modo e modo porta si grandi differenze , elfi nemmeno 
aVcircro pronunziata parola . Trovanfi bene notizie di 
Pittori antichi , che fanno credere , che tal itìb non 
vi tolTe ; fra le quali potrà lèmprc ’appredb di «e 
Ciò, che ìu Icritto di spelte ^ cicc,tchc egli du ritrova-' 

tote 
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t<^c-di ua cfrto c<>loir bruna , o vernice, .che fi fo(-, 
fc , U quale niufK) lèppe ijqitaic , e .davala alle opere' 
dopo averle baite ; e che (etylv^fiave con tanta giudi-» 
zio, che i colw'i accefi la vifta noa ofTonidevano , i'a- 
ccndofi vedere da lungi cwu: pcj: un vetrq ( e notate 
qUfffia particolarità ) e che .le tinte , lalcivc , »pcdia,ntc 
qvèlla , acquiftavajjo uq certo- che d| aufiero , 9 di (egro, 
che e tiittó quello appunto , che tacevano i nofiri fit-,. 
tori del avanti al titcovaracoto dc^a tetnpera 

coir olio, cioèi, che da.vano Igprà I9 tavole yna.vct*ni.-. 
ce , che era una certa nicftiua , che aUa lorc^ dilavata 
pittura un certo ch<; di piò profondo , c di fpraa mag- 
giore atsiuogeva* ed il (oYcrchÌQ chiaro alquanto lipar-r 
24ndo, .iidMC€,v% a naagfiior (òmighana.a del naturale , E, 
qui ridDciamocj a' topiaria iti luogo di Properzio da me» 
poc' anzi allegato , ijMoma a, quella ca^didtìzza , che a- 
veano le Pitture di Spelte ^ le quali non poteàno non 
averla , eflTcndo fatte lenza T aiuto dell’ olio , benché 
folfero tutte (opra tavole , non Ikpendofi che aprile 
giammai dipignclTc lòpra mura ; che però conveniva a 
queir Artefice con tale fua vernice aggiunger loro quel 
rilievo , e verità maggiore , che elle in loro aver non 
poteano. E fc egli e vero, che quella vernice di spelte 
non folle mai fiata imitata da nclfuno ; bilbgna dire, 
che elfo folamente delle alle lue pitture un tal poco di 
maggior rilievo, e che ^clU; di tutti gli altri refiallèro 
interamente nella loro dilavata apparenza . Se poi farà 
detto , che i modernj Pittori ulano anch’ elfi talvolta 
vernice lòpra le lor pitture e «Ho*. \o rilpondo, che ta- 
le ul'anza ( che è di pochi ynon'é per lupplirc al man- 
camento della pittura a olio, cioè, per render più pro- 
fondi gli Icuri , e i chiari più mortificati , e più carno- 
fi e colè tutte , delle quali la pittura a olio non ha bi- 
fogno ) ma bensì per rimediare ad un’ accidental difgra- 
zia , che occorre talora a cagione dell’ imprimitura, 
mefiica , q altro, che dalli lòpra le tele, o tavole j o 
pure proviene dalle medefimc tele , o tavole , cioè , di 
attrarre cosi forte il liquido -deU’ olio, quali rubandolo 
al colore , eh’ c’ venga in qualche luogo profeiugato per 
modo , eh’ -e’ non polfa farfi vedere in l'upertìcic per 
tutto egualmente, come egli avrebbe fatto col cclfare di 
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tale accidenté ; con' che per meazo d’ un* altra' cola 
imtuofa , che é la vernice data dove I’ olio in fupert 
ficie mancò , fallì apprire ( c quello é il punto Uret- 
re , e forte ) con che fallì apparire lo Icuro , che 
già nella pittura fatta à olio veramente è , non quel- 
lo che non v’ è ; che era appunto 1* effetto , che in 
qualche piccolillìma parte taceva alle lue pitture la’ 
.vernice di Spelte . 

Concludo adunque > per quanto mia ignoranza in- 
tender PUÒ , che quantunque bcllilllme foffero le pit-» 
ture dcftli antichi Artefici , e che gli Artefici ftclli 
folTcro «omini di alto valore in lor meftiere ; le loro’ 
Pitture per cagione' della già detta mancante materia 
non giungeffero ad cllèr si belle, sì perfette, e tanto- 
limili al vero , quanto quelle erano de’ grandi Mac Ari' 
del paffato fecolo , ebe io a principio vi nominai . 
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I compiacque V. S. di domandare il mio pare* 
re intorno ad un afHoma , reputato da alcuno 
per certilTìnio, cioè, che il noftro celeberrimo 
Pittore Andrea, del Sarto, che operò dal ijoo. 
al 1530. fia flato, alFolutamente parlando, ii 
più eccellente, che giammai ne’ moderni fècoli , c dopo 
il dio ril'orgiracnto , avefre 1’ Arte della Pittura, c par- 
ticolarmente, che egli fuperaflc Tizjano , il Corr^^/o, e4 
jl gran I^affaello da Urbino ; fondato tale affioma ia 
quanto fi trova edere flato fcritto dal noftro virtuofb 
concittadino M. Francefeo Bocchi nel fuo bel libro delle 
Bellezjj di Firenze , là dove ci parlò della Chiefa di 
S. Iacopo tra i Foflì. 

La propella , Sig. Lorenzo mio , non é per fua na- 
tura di sì poca confìdcrarionc , q^uanto altri forfè po- 
trebbe immaginarfi ; conciofTìacofachc fi tratti di far 
paragoni fra nomini grandi , e confeguentcmcntc di 
quelle ultime differenze, che, al parer dei Filofbfi, (ì 
rendono alfai diffìcili a comprendere, e giudicare, non 
pure da coloro, che poco intendono, come fon’ io, ma 
altresì da ogni occhio, c intelletto eruditiffimo; al che 
fi aggiunge il doverfi cfaminare il giudizio che ne dà, 
non dico quegli, che ha ultimamente riflampato il no- 
minato Libro con aggiunte , ma lo fleffb Francefeo Uoc^ 
chi , il quale veramente trattò quella materia con iflra- 
ordinaria applicazione. ' - . . > 
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Pur tuttavia per lo defidcrio grande , che ho di aH. 
fecondare la volontà di V. S. dirò alcune colè cosi al- 
r improvvilb, fecondo che mi andrà Ibvvenendo ; alfi-' 
curandomi, che Ella medefìma coll’ ottimo gallo, che ha 
in quelle Arti, faprà così bene clàminare i mici detti, 
c correggere i mici errori , che non vi làrà pericolo, 
che qualche Icntimento, che Ib per avventura po^-erfi 
dar fuori non cosi bene confaccvole con quelli de’ p'ù 
periti , fia per fare in lei maggiore imprellìone di 
(]uella , che fatto avrebbe , lè da me flato detto non 
folfe . Ma prirna c nccelfario , che io rapprelènti a 
V. S. alcuni mici fuppolli , quali, a mio credere, polfo- 
no Icrvire per primi principj per introdurfi con qualche 
fondamento nella materia . 

Dico in primo luogo , che parlando in generale, 
ficcomc difficililfima cola farebbe 1’ accertare , nel voler 
dar giudizio , quale fra tutti i fiori, o frutti, o altri 
vaghilfimi parti della Natura , folTc , alTolutamcnte par- 
lando, il più pregevole ; cosi imponìbile pare a me, 
che fta il poter conolcerc in ua lolo Artefice una tale 
quale perfezione nell’ Arte lUa , che baiti per qualifi- 
carlo alfolutamcntc liipcriorc ad ogni altro: onde egli è 
forza j che chi fi vuol porre in tale impegno cammini 
colla Ipeculazione a Icconda delle circollanze particolari 
della materia di che li tratta , c lècondo quelle adatti 
li fuo giudizio. 

Le circollanze , che rendono più approvabili i frut- 
ti, i fiori, e fimili , fono per ordinario la forma, il 
colore, r odore, il làporc, cd altre a quelle fimiglianti 
cofe . Ma chi è che non làppia, che quoi recìpitur , per 
modum recipientìs recipltur ? Onde ficcome inhniti fono i 
temperamenti degli uomini, c anche, dirò cosi, nel ca- 
fo noflro le educazioni, che ^er Io più Ibn quelle, che 
foro formano cd aguzzano il genio ; cosi infiniti anche 
Ibno i gufli , e i conccttti, che elfi formano delle cole. 

Non ha dubbio, che i giudizj , che fi domandano 
fopra le materie in generale , richieggonfi lèmpre in 
confidcrazionc del lèntirc della maggior parte degli uo- 
mini più pratici , c più fcnlàti . Ma io torno a dire , 
che tale è la vicinanza ^ che ciaicheduno ha con fe flcl- 
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fó, è col proprio genio , che talvolta anche fra i più 
pratici, e più l'enlati , e raro quel giudizio, che Ha del 
tutto purgato e netto dalle IcgrctilIIme , e quafi dilli 
del tutto occulte violenze della propria inclinazione; ed 
ha infegnato una lunga eljjcrienza , che quello, quanto 
in altri mai , occorre fra i pratici delle cofe del Di le- 
gno ; ma quando ciò anche non léguilfe , fi puotc affer- 
mare , che ficcomc non ha il mondo colè, che giungano 
per le ftelTe a così alta perfezione , che polfano chia- 
marfi alfolutamente perfettiflìme Ibpra le altre; cosi il 
volere ad alcuna dare il primo titolo di maggioranza , 
è un volerle concedere ciò, che ella per liia natura non 
puote avere, attefochè non vi fia cola, che nel proprio! 
Ilio genere non abbia ricevuto dalla natura il luo pro- 
prio particolare , che da ogni altra tanto o quanto la 
dillingue in bontà , perfezione , e utile per T umar 
na felicità . 

Qui làrebbc necelTario , che io mi ponclll a dclcri- 
vere ad una per una le varie eccellenze di quei gran 
Macllri, che nell’ Arte della Pittura ha avuto il Mon- 
do nel’paffato fecole, da me Ibpra nominati , fra i quali 
fi vorrebbe introdurre il paragone; ma quelle Ib, che 
a V. S. Iòne cosi ben note , che loc /limo tempo al 
tutto perduto. ,;j 

Dirò Iblo , che al numero di quattro fi riducono le 
perfezioni di ottima Pittura; c Ibno Difegno ^ Colorirà j 
^ccordumento , c InvinKÌone . Dilegno , che comprende la 
circolcrizione per via di linee dei corpi, tali appunto, 
quali fi veggono nel naturale; la quale confiderata da 
chi bene intende 1’ Arte, è una facoltà, che più fi ac- 
colla al divino, che all’ umano, a cagione degl’ infiniti 
precetti, ai quali ella obbcdifce, e per gl’ inhumerabili 
oggetti, a che ella fi ellcnde . Nel Colorito, dal quale 
anche nadc principalmente il rilievo , la vaghezza , e 
quella totale Ibmiglianza al vero , mediante 1’ el’prelfione 
de’ varj accidenti di lume , alla quale nori puotc giun- 
gere il Diléguo colle lue lince, dimenfioni, digradazio- 
ni , e limili . Circa all’ Accordamento , egli è un retto 
.giudicare de’ colori , che fa che le cole dipinte in una 
tela, o tavola, fiano talmente dilpolle, che da tutte in- 
fietne rifiliti unà concordanza armoniola) e vale anche 
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a produrre altri effetti , che V. S. avrà oflcrvato nef 
mio Vocabolario dell’ Arte del Dilegno , dedicato a 
ciuefta noftra Accademia della Crulca alla voce ^ccor- 
ia.re\ E finalmente nell* Invenzione, la quale ha luogo, 
e fi ricerca tanto in una (bla teffa , quanto in una in- 
tera ifioria , potendoli il Pittore dimoftrarc cccclicnte 
non meno ncii’ inventare un volto, che clprima bene 
r affetto, che egli vuole in effi> rapprelèntarc , che in 
un abito, in una intera figura , in una iftoria, c limili. 
Confifte anche la perfezione della Pittura in altre qua- 
lità minute, che hanno loro origine dalle quattro prin- 
cipali accennate, che non debbono prolilfamcntc clbli- 
carfi da me a chi bene da per le ftellb le intende. ' 

Suppoffo adunque tutto ciò, per accoftarmi al dar 
fuori CIÒ, che io lento Ibpra la colà da Lei domanda- 
tami, dico, che eccellentiflimo dee riputarfi quel Mae- 
ftro, che avrà poffeduto in eminente grado le qualità 
antedette ; ma non c per quello nel noftro calo da fer- 
inarfi qui , perchè i nominati Maeftri fono ffati in fi- 
jnili facoltà eccellenti chi più, chi meno, c chi altro 
fupcrò in una , gli fu inferiore nell’ altra . Qual làrà 
dunque in quello calo la rilbluzione del dubbio Non 
altra , a mio credere , che quella ; 

Colui è fiato più eccellente di tutti , che ha polTc- 
duto in eminente grado quantità maggiore delle foprac- 
cennate qualità e perfezioni, e per tale dee riputarfi di 
ognuno, che voglia prudentemente giudicare. 

In Andrea del Sarto fu il Dilègno, lenza alcun dub- 
bio, fc non affai liiueriore a quello di ogni altro dei 
nominati Maeftri , almeno eguale , con quefia qualità di 
più, che Andrea in tale facoltà fu irreprcnfibilc affatto; 
non effendo mai fiato occhio al Mondo, che abbia fa- 
puto feorgere nelle di lui Pitture ombra di Icorrezionc ; 
colà, che in quelle degli altri non c forfè addivenuta. 
Nell' accomodamento di panni , egli fu nella fua manie- 
ra unico; perchè , quantunque in nelllin Pittore fi rico- 
nolca una si fatta pcrlezionc nel panneggiare , vedefi 
però nella maniera di altri più varierà, con una certa 
fimplicità, o vogliamo dire un’ arte non tanto artificio- 
là , con arte lenza arte , un’ arte coperta , c cosi più 
facile ad ingannar T occhio de’ riguardanti , unico line 
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iella Pittura'. Niuno fece arie di tefte più nobili; m.-» 
più d’ uno r avanzò nella varietà. Fu egli nel rilievo j 
come bene oftervò il Bocchi , mirabiliflìmo ; ed io non • 
f'aprei dire , chi più H accollalfe in ciò alla perfezione 
del rilievo ( non dico già alla maniera del colorire ) di 
V^ffUello , che del Sèrto , malfimamentc ne’ Rit- 

tratti : ma Venezia, e la Lombardia ne’ tempi di Tizjè-. 
no y e dipoi , come diflc un Amatore di quelle Arti, 
ha temperate le carni lùlle tele ; e lì può dire , che i 
coloriti dei Veneti e Lombardi Pittmi , accomf-sgnati 
con buon Difègao, fanno parer vere le figure dipinte: 
ma fra quelli le Pitture del Compio , come fu parere di 
un Intendente, pajono per cosi dire venute di Paradilbj 
laddove quelle degli altri ringolarillìmi Pittori appari- 
Icono prodotte dalle caule naturali. Ora andate voi, 
Sig. Lorenzo carillìmo , a fare il paragone , e dare il 
giudizio di maggioranza fra loro. 

Pur tuttavia ritornando a quello , che io pce’ anzi 
diceva , mi pare di poter concludere quella mia tediol'a 
cicalata con dire ( ogni palllonc rimollà ) che al nollro 
Andrea del Sarto Artefice fublrmc , e "fénza fallo il mi- 
glior Pittore, che abbia avuto la Tolcana, non fi polfa, 
ne debba attribuire la lode del migliore , che in qucfti 
nollri ultimi lècoli abbia avuto 1 ’ Arte ; perche altri vi 
fu, che infieme con tutto ciò che polTcdc Andrea y toc- 
cante le perfezioni di quella , ebbe anche altro di più , 
e quelli dirci, che folTc fiato il divino Raffaello da Ur- 
bino: e Icbbene egli non colori alla Veneta , o alla 
Lombarda, ne ebbe il fare dell’ cccellcntillìmo Pittore 
Antonio da Coretto ; egli però infieme con quel bel Co- 
lorito, che fu proprio luo , unì una così gran vivezza, 
e uno l’pirito sì maravigliofo , oltre alle altre ottime 
prerogative, che a gran ragiorve ogni fua figura fino a 
quelli nollri tempi fu ed e fiata Icmprc fiimata un te- 
Ibro; ed io volentieri ( non ofiantc ciò che altri le ne 
abbia detto, e le ne dica ) affermerei , che a lui , e non 
ad Andrea del Sarto , il titolo di Principe de’ Pittori^fi 
conveniife, quello fiellb titolo dico, col quale la Città 
di Roma volle onorare il liio Icpolcro : e quando non 
mai a ciò mi morelle la cognizione , che io lio potuto 
averq delle opere lite in Roma , in Firenze , per la 
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Lombardia , e per altre Provincie, c Città d’ Italia ^ 
larebbelo 1’ autorità del Caralier àio. Lorenzj> Bernino » 
uomo, che oltre all’ eccellenza nelle tre Arti di Scultu- 
ra, Architettura , e Pittura, ebbe im ingegno si pron- 
to, c un intelletto sì chiaro , che per quello folo capo 
fu da Soggetti gravillìmi (limato uno de’ maggiori Uo- 
mini , che avclfc dato al mondo la Natura nel liio tem- 
po . Qiiefli foleva dire , che Baffkello da Urbino era ftato 
uno rmil'urato recipiente , che raccoglieva in le le acque 
di tutte le altre fonti; cioè, eh’ ci polTedeva il più per- 
fetto di tutti gli altri inlìeme : e tanto badi per riCpon- 
der qualche colà così in fretta in fretta alla interroga- 
2 Ìone fattami da V. S. alla cui molta intelligenza rac- 
comando la correzione di tutto ciò , che in tale mia 
riCpoda le parrà di riconofeer d’ improprio , ? le fq 
riverenza . 

pi y. S, Molto Illuftre 

Pi Cafa li 29. Gennaio 


Tìevmo Servò Ohhlmò 

Filippo Baldinucci. 
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COSIMO DE’ MEDICI 

GRANDUCA DI TOSCANA. 



Cofa nata. Sereniamo Granduca > che la ma- 
raviglia delle antiche Statue per 1’ induftria 
de’ moderni Artefici non Iblo e cdTata,. ma 
in quella guilà adeguata oltre a ciò, che il 
difeernere a cui di loro fi debba in cosi fio- 
vrano artifizio il maggior grado attribuire, non e le 
non cofa malagevole molto . Ma tra gli altri , che della 
Città di Firenze , come da feconda madre, fono fiati 
prodotti j egli ci ha Donatello , artefice ottimo , e ringo- 
iare; il quale con peregrine maniere , e gentili , cotanto 
in perfezione fi è avanzato, che poco degli altrui arti- 
fizi « mercé, del lùo ihiaro ingegno , curare ci dobbiamo. 
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Pcrlochc , fìccome co* fatti , c con le operé egli fu in 
vita dalla Cafa Sercniffima di V. A. tenuto in pregio, 
ed ciaTtato ; così vuole la l'agione al prefentc, che con 
la favella , e con le parole , dopo la morte egli fia or- 
revolmcntc ricordato. Ma , perciocché il ragionare di 
tutte le file Statue troppo più grave (arebbe la materia, 
che non polTono le forze mie lòftenere } Iblamente del 
San Giorgio ho prefo a ragionare, e di quejlc cole par- 
titamente , che oltre alle altre lo fanno rig.uardevole . 
Perocché quefta Statua piena di nobile artifizio a’ mag« 
giori Ingegni, ed in queft*Arte più intendenti , ad ora, 
ad ora arreca maraviglia. Qiiello amore adunque mi 
ha mofTo , che ìempre V. A. S. a’ chiari Artefici , c 
lìngolari ha portato ; e mi ha fatto animo di prelcn- 
tarlc quella piccola opera , facendomi ficuro parimente 
non per alcuna mia induùria , di cui é icario il trattato 
oltre a modo, ma per la nobiltà del ibggetto, che ella 
non le debba ciTcre diicara : H con queilo baciandole 
umilmente le mani , le prego di cuore , e iìnceramente 
da Dio ogni felicità . In Firenze il dì di Maggio 
1571 - 

Di V, A. S. 



UtHÌlìjJtmo Servitori 
Ffancefeo Bocchi^ 
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ACCADEMIA PIORENTINA 

DEL DISEGNO. 

7 <lfno neir Anno 1571. io fcrijji queftA piccdA 
Opera Jòpra la Statua del San Giorgio di Dona* 
tello; la quale fatta ton grande artifijfo e fiata 
giudicata fempre più delle altre degna di lode , e 
di pregio . ^ quefio non filo fui moffo da mia 
propria voglia , ma molti Uomini letterati mi confortarono 
^tppreffo • i quali intendenti di quefi' ^Arte commendando H 
'vigore , che dentro ancor nel marmo pare , che fi muova / e 
che adoperi , awifavano , che quaji riceveffe torto tanta vir- 
fi* > fé degnamente con lodi non foffe commendata . Afferma- 
vano altri y come era quefia Statua nell' animo del Granduca 
Cofimo di tanta fiima , che non gli poteva effire fe non copt 
grata y fe y' poiché era fritta y a lui foffe pre fintata. Terlo- 
che io pofi ogni fiudio per fornire quefia imprefa y e y quando 
mi parve tempo , al Granduca la pre fintai ; il quale f peroc- 
ché era intendente oltre a modo di tale artifìxjo J mofir'o di 
aggradire quefia fatica y e con benigno fembiante la ricevette. 
Ora dopo quefio tempo y molti 3 che fi dilettano di si fatte 
opere , mi hanno domandato quefio Libro , e^anto fìimolato , 
che vinto dalle ragioni alla fine , e da' preghi 3 non ha molto , 
che io mi difpofi di mandarlo con la fiampa alla luce. Chie- 
. deva la cofa in quefio y anxj era necefjario far motto con una 
lettera ad alcuno , che foffe amatore y ed intendente di tutte 
* tre le nobili Arti , ed in qualche modo rinnovare la me- 
moria della bifigna y onde a prendere si fatta fatica mi era 
moffo. T^elle altre cofe , ficcarne poco intendo y così poffo age- 
volmente ingannarmi ; ma , conofciuta la virtù di tanti no- 
bili Intelletti deW Accademia del Difcgno , fin certo , che io 
non m' inganno 3 mandandole quefia lettera , alla cagione , di 
* . cui 
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cui io le dico j pertineate . Le lodi oltre a do in suifa fono 
molte t <t qMtfto Artefice fino '.date, che poto, come io 
A'vvifo , rifponde quello, che ho fritto, a, tanto merito. £ 
certamente io mi fi a credere , che qucfto /ingoiare ^drtefice 
conofcelfe il fu 'valore } il quale effirndo molto , ''votela , che 
dtcrajfe molto altresì . 'Per quefo tutte le Statue di marmo , 
quanto più egli poteva , con le braccia , e con le mani rif cin- 
geva in f fieffe ,■ e quafì in^ un pexjcjo fido le firnuva ; onde 
nè ingiuria di fortuna, nè alcuno accidente poteffe dar loro 
nel tempo futuro nocumento j ma mirando alP eternità , avef- 
firo faldo fchermo cantra la fragilità , e lungbifftma vita . In 
quelle , che fono di bronzp , non ntife quefo fìudio , come f 
vede Giuditta , lancia il braccio fuori del bufo} pe- 
rocché quafì ficuro , che fi doveffero confi vare , lafcto quelle i» 
guardia di Jua natura forte e robufla . Ma meglio fanno que- 
fio le SS, VV, che io in carta non fi divifare altramenft , 
Terloehè tutto quello, che per difetto di Capere io ho lafciato-t 
fensca fatica potranno conf derare con fu fenno ; il quale mol- 
to , e gentile , con grande onore per tutto è ‘ ricordato . Treni; 
d'ano adunque a grado quefla mia imprefa , che folamente d* 
loro domando quefo fenrjt più ; e fi lo fìudio dello firivere , 
r r artifizjo è fenz/t lode , non farà perawentura il mio 
nwifi degno di biafimo tuttavia , che di lodare sì alto lavoro 
ha prefi tanto ardire , E con quefo alla buona grazja dello 
SS, l'y, molto mi offiro t ractvmtndo , Il dì zo. Giugno 1584^ 
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RAGIONAMENTO 


Iccomc Platone nel principio del fiio Convito 
fi maraviglia e fi duole , che, poiché erano 
fiati molti Poeti, i quali altamente le lodi di - 
Ercole, e degli altri Eroi aveano celebrato, 
non fi era però trovato alcuno , che avelie 
prefo di lodare Amore alcuna cura ; così noi più giu- 
ftamente forfè maravigliare , e dolere ci poffiamo, che i 
novelli Artefici in fimi! modo, come gli antichi, da noi' 
non fieno con lodi elàltati . Perché riefiuno è , che non 
fappia , quanto larghi , e quanto copiofi fieno fiati gli 
Scrittori in lodare il Doriforo di ToUchto , c il lalifo di 
Trotoiene y c la Venere di Aprile y c il Cupidine di Tra/-. 
fittU) è quanto quei di quefia età fieno fcarfi , e riftret-- 
ti in celebrare i nofiri Artefici , i quali pcravventura 
non minori lodi, che gli antichi, hanno meritato. Mol- 
to tempo già , c molti lècoU erano pafiati , che il nome, 
e le opere degli antichi Artefici in guità tale dalle men- 
ti umane erano ammirate, che non (blamente di andare 
di pari con efib loro , ma penlàva ohre a ciò di non 
potere giammai lodarle a bafianra . Perchè T ofeurità 
delle arti ( mancandoci coloro, che chiarire le potclfe- 
ro ) teneva del tutto t nobili ingegni abbagliati , che 
tali , quali effì erano , lènza lume , e lènza guida mo- 
ftraie non fi poteano . Ma la gran copia degli Ingegni 
Fiorentini , nel cui terreno viepiù, che in ncfilino al- 
tro, la bellezza, c il valore delle tre Arti hanno fatto 
prova , dopo i tumulti delle guerre facendoli incontro 
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a tutte le fatiche, c a tutte le difficoltà, ha prefo franJ 
camentc cosi grande ardire, c così gran potere, che in- 
feriore in alcuna parte agli antichi Greci non fi dee 
riputare . E comecché molti fieno divenuti Ibmmi , ed 
eccellenti j due tuttavia ce ne ha , che nella Scultura 
più degli altri fi conolcono fingolari , io dico MìchtU- 
^nolo Buonarroti , e Donatello . Qiicfti con maniere inufi- 
tatc , c peregrine , cotanto fi fono avanzati , c cosi ma- 
gnificamente la Città di Firenze con le opere loro han- 
no onorato , che ella ne a Roma , ne a ncffHna altra 
. Città per qucfto affare dee portare alcuna invidia . Ma 
perche in raccontando le- lodi di tutti e due , come pri- 
mamente aveamo divif'ato , troppo più lungo, c forfè 
noiofo il noftro Ragionamento diverrebbe, che la voglia 
di chi legge non richiede ; favelleremo lòlamcntc di 
Donatello y e non delle fùe opere tutte, ma della Statua 
del San Giorgio fenza -più, che egli a nome dell’ Arte 
de’ Corazzai con mirabile artifizio lavorò: la quale poi 
nella facciata del Tempio di S. Michele di coffa al Ma- 
giffrato de’ Conlervadori fu collocata . Nè dcefi di ciò 
alcuno prendere maraviglia, che tante lodi ad una fola 
fiatila fi convengano ; poiché oltre agli altri Cicerone , 
tra’ Latini il pili fovrano Oratore , non fi recò a vile 
e il lalilb di Trotosene , c la Venere di Optile di porre 
a paragone con la perlbna del Gran Pompeo ; il quale 
pieno di trionfi , c di onori , come fi legge , fu uno dei 
maggiori, c de’ più nobili Cittadini, che'" per tempo al- 
cuno giammai aveffe Roma . Ora queffa di tutte le 
bellezze piena, e di ogni perfezione, confiderandola in 
ogni parte, così gran copia di lode feco porta , che quan- 
tunque ella per quella cagione facile, e aperta appari- 
Ica , nel trattamento fuo nondimeno olcura , e difficile 
fi prova . Bene fu agevole al grande intelletto di quello 
nobile Artefice, e contemplare nella fua mente, c efpri- 
mcrc poi nel marmo con felice artifizio penfieri eroici 
c gentili, e far quafi vivo quello, che non ha vita, dar 
moto, ove é fermezza, c ridurre in colmo la virtù del- 
la Scultura, che innanzi a lui giaceva lenza onore, e 
nelle tenebre lépolta. Ma perche noi si fatta conofcerc 
la pofTiamo , innanzi che più a dentro fi proceda, con- 
fidcriamo primamente, che cole fieno quelle, le quali a 
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coftftuire una ibmma eccellenza concorrono, c creano' 
hcgli animi noftri non Iblo diletto, ma maraviglia oltre* 
a ciò . Sono adunque tre lenza più ( fecondo che io av- 
vifo ) che una tale perfezione deono partorire: il 
me, la, Vivacità, e la Belle xjcjt • Ma egli fi dee confiderà- 
re, che io altramente di quelle parti non voglio favel- 
lare, le quali deir arte della Scultura fono proprie, co- 
me delDifcgno, della, conformità delle membra, o delle 
mifurc del corpo umano; perciocché tutte «jucfte, e tut- 
te le altre ancora , che nelle fiatile fi richiedono, ia 
così raro Scultoic , c nobile, come fu Donatella, eflcrc 
fiate compiutamente fi conofeono . Nella qual colà , fic- 
comc gli Scrittori dell’ Arte Rettorica altre chiamano le 
parti dell’ Oratore, e altre quelle del parlare oratorio; 
così noi altresì il Coftumci la Bellezza, c la Vivacità’ 
chiameremo parti dello Scultore, ma non della Scultura: 
le apli non da maefiro alcuno s’ imprendono, ma per 
alt' ^aa d’ ingegno, confidcrandó quelle ne* fuoi penfieri, 
nelle opere fi elprimono . E certamente chi é quegli , che 
non conolca , che molti Artefici nelle altre cole fingo- 
lari e ottimi Ibno fiati , come' Andrea Ver rocchio , Lo* 
renK.0 Ghiberti , FilipM di Ser Brunelle fio f Ic^. cui opere 
( comecché da mac^a e dotta mano fabbricate fi co^ 
nolcano, c che meritino molte lodi e molte ) per le tre 
parti nondimeno, che fono dette ( delle quali avea Do* 
vatello notizia a maraviglia ) da quefio eccellente Arte- 
fice fenza alcun dubbio fi vede, che fono fupcrate. On- 
de egli pare , che molto fia ragionevole, che noi piut- 
tofio di quelle cofe favelliamo , che furono proprie , e 
particolari a Donatello , che delle generali , e a molti 
Artefici comuni . Ma di quefia Statua , e della fua ec- 
cellenza cominciamo in quel modo a ragionare, che fo- 
fiicnc la preiènte materia ; perciocché io mi allìcuro, 
che in confiderando cotanta perfezione vi abbiamo a 
trovare, che non fole alle moderne non cficrc inferiore, 
ma ancora con le antkhc' andar di pari, e forfè fopra- 
ftare la vedremo . Ora perché . noi quefio più comoda- * 
mente fare polliamo, egli ci bifogna ' prima del Cofiumt 
generalmente trattare ; c poi per confeguente di quello , 
che c proprio di quefio Trattato . Egli fi vede , che il 
Coftumc c una delle più fingolari parti, e più nobili,^ 
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cfic tacciarli <^uafi vive Jc Statue , e perfette: poiché' e* ci 
moftra , e fa palcfi i' penficvi dell' animo, e Ja natu- 
ra llia ; e tutto i]t!cllo , die ci;Ii clcp,f,crc , o fufi^ir 
vuole , chiaramente ci palcfa . Qiicrti ilei volto uirìano 
mirabilmente la (iiperficie ftampa , e la colorilcc , e tal- 
mente la Ic^na j che in alcun modo clfcre non puote , 
che tale, quale e 1’ uomo, fc non con parole, almeno^ 
nel vi(b filo in fatto non fia manifcfto . Ma perchè di 
queffo Coftumc da’ libri della Rcttorica ih fuori, e del-’ 
la Poetica di Ariftotilc, in nclUino adtro , fc ,non forfè* 
■per iticfdcnza, fi ù menzióne; ma di quello della Pit- 
tura , e della Scultura , rioii fi parla giammai chiaramen- 
te , come quello, che comparandolo il Filofbfo con le 
arti delle lettere, era in quei fuoi tempi, pieni di uo- 
mini intendenti, chiaro' e manifcfbo; non farà per que- 
lla cagione fuor di propofitq , che noi confidcriamo , 
quale fia qiieflo negli uomini , che vivono , che 
gli Artefici ora co’ marmi, ed ora con i colori imprcm.d- 
no ad imitare. Egli non ci ha dubbio alcuno, che le 
pafTìoni dell’ animo nel .corpo umano molto non adope- 
rino; e che tali, quali clPe fotfo , fbventc nel rembiaiuc , 
che è eftcriorc , non apparifeànef . Pèrché elle in fii la' 
carne fi ftampano , e quafi alle tenèbre, e alle ofeurità'* 
de’ noftri penficri , a chi riguarda, fanno lume, e quafi 
a dito gli animi dimoffrano. E ciò vedere fi puote tut-* 
to il giorno, che colui, che era dianzi nel vifo d* ira 
e di fortezza tinto , in un pericolo poco dopo, dove 
egli della fila vita dee dubitare, tutto pallidò e timido 
nella fronte fi conofee ^ Qiiefii fèmbianti ci moftrano 
ora coftumi di ^prudenza , ora di liberalità, e talora, 
come fovente avviene, de’ ‘luoi contrari : 1? il Cofhimc 
un l'aldo propofito , che moflb da natura per fuo libero 
volere adopera , e perche ha fua radice nell’ anima no- 
flra per fermi iifhnza adopera, e poco appreffo compone 
la qualità della vita nell’ uomo, come ad ora ad ora (1 
dice di alcuno, che fia colliimato o fcofhimato. Ma 
perchè la Scultura, e la Pittura fono arti equivoche, e 
meno nobili, e meno perfette ‘di «iuello, che ha il filo 
dfere per difinizione, e per liafura; per quello un l'olo 
indizio , e un l'olo legno in aniendue fi conolce, io dico 
nel volto,' che con colori, e «on Io Icarpello nel marmo 
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fi difcerne. Il primo, come (crive Plinio, cfic crprimel^ 
i'c il Coftnnic , fu ^Arijìide Tcbano , artefice fingolare, c 
molto celebrato , c per le lue opere .apprezzato oltre a 
modo, e tenuto in grande onore . Ma il Coftume nel- 
1’ uomo, comecché per lo mezzo di molte paiti fi polfii 
vedere ; noi nondimeno di quella folamcnte debbiamo 
favellare, la quale, come è il volto , é più in quella 
materia propria, e più fingolare.. E qui fi dee avverti- 
re, che dovendofi chiamare Coftumi quelli, che nella 
IpeUczza della vita umana fanno, e che adoperano, o 
che Ibno nell’ animo nofiro per potere adoperare; e la 
Pittura , e la Scultura imitando con Ilio ftudio i vefiigi , 
e i legni de’ coftumi, che Ibno nel volto umano, e non 
quelli ftclfi: noi nondimeno , Iccondo 1’ ulb delpilolbfo, 
chiarnei emo pur Coftumi non Iblamentc i legni , ma an- 
coia di tali legni le imitazioni , che moftràno le pittu- 
re, e le Iculturc. Scuoprcnq adunque i coftumi 1’ animo 
noftro , e i penfieri , i quali quantunque vero fia , che in 
alcuna materia cipnmere non fi pollano ; si in ciò pure 
operano, che con agevolezza, come dice il Petrarca, 
nella fronte il cuor fi legge. E alcuna volta puote av- 
venire, che clfendo palefi ora nelle parti del corpo uma- 
no, e nelle azioni di quello, e nelle parole, ed ora nella, 
fronte, che la notizia falli in alcune di effe, e che quelle 
del volto alle parole, e quelle del corpo all’ animo non 
rilpondano . E di ciò fiaci per efempio Alclfandro Magno, 
il quale dfendo pieno di alti penfieri, e di animo valo- 
rolb, non era però nel corpo cosi magnificamente dalla 
natura favorito, che la madre di Dario di lui prigio- 
niera, non penfando d’ ingannarfi , anzi ftimando altri 
Ke, inchinandofi umilmente, non adoralfe in luogo Ino 
Eteftione . E Domiziano Imperadorc altresì , comecché 
fembiante , e cofturac di modeftia nel volto luo dimo- 
ftralfc , sì fu egli nondimeno in tutti i vizi così dilfo- 
luto, e cosi rotto, che e’ non ebbe foric alcuno in Ko^ 
ma , che lo l'upcrallc . Quello adunque , che e di fuori , 
poco ril'pondc alcuna volta all’ intcriore , e poco pari- 
mente r uno all’ altro fi aftbmiglia . Scrivono i Poeti di 
Tideo, che Iparuto in vifta avea tuttavia grande animò 
in picciol corpo ; e dentro a lite fattezze, che erano 
Icailè, e mi.nutc , racchuidea gran virtù, e gran vigore. 
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E Niccolò Piccino, come il nome fuona , fi fu egli di’* 
corpo cosi piccolo , comecché folTc fornito di gran va- 
lore , che è cola di maraviglia gucllo, che di lui fi di- 
ce ; perocché cflèndo fiato rotto in un gran fatto di ar- 
me, preifo al Lago di Garda, per campare la perlbna , 
bene. gli convenne ufare l’arte, c l’ingegno, che chiulb 
di ogn’ intorno dal iuo nemico indufiè un Tedefeo , che 
era Ilio fcrvidore, che lo porta iFc addoflToinun lacco fuori 
di pericolo. In fu la mezza notte adunque pafsò per lo 
campo de’ nemici , c contea I’ opinione di tutti fu con- 
dotto làlvo nel Cafiello di Tcnna , che dagli Avverlàrj 
era alfcdiato . Egli c ben vero, che la Itatura , che è 
piccola e Iparuta , non confonde il cofiume , che è nel 
volto; ma toglie tuttavia in altrui ogni credenza, che 
quivi alberghi alcun valore , dove manca una certa mae- 
fià , che in prima vifia fùol prendere gli animi , che a 
sì fatta cola mirano attentamente . E in qiiefio ulano 
gli Artefici grande fiudio, e pure che alcun légno nel 
volto apparifea, aggiungono di luo alquanto, onde qtie- 
fto vigore intrinlcco di fuori fi conofea . Sono ritrovatili 
alcuni, nel volto de’ quali in tutto il corlb di loro vita 
un cofiume medefimo fi è veduto, come in Socrate af- 
fermano alcuni elfere avvenuto . In quelli , come io mi 
avvifo, non dee elfere tale dilTlcoltà , che i Pittori, e 
gli Scultori molto meglio non clprimano, che coloro i 
1 quali ficcome da molti pcnficri Ibno fempre nell’animo 
accompagnati ; così quali da molti colori de’ cofiumi 
hanno la faccia dipinta , e colorita. E una cola tale, 
come dice Plutarco , in Demetrio, che fu uno de’ fuccef- 
<bri di Alellàndro , chiaramente fi conobbe ; perché nel 
Volto di quello gran Re non folamentc era leggiadria, 
c^manliietudine , ma terrore ancora , e graviti: onde 
quantunque molti Pittori , e molti Scultori a contraffarlo 
• imprendcirero ; ncllìino però giammai , comecché molto 
fi afFaticalfe , il volto fuo potè , che del tutto Ibmiglial- 
fc , imitare. Perchè una , o due di quelle parti, o il 
peniKllo , o lo fcarpello sfuggendo , c gli occhi , e le 
mani dell* Artefice più di una non potendo mettere ad 
effetto, per quella cagione il Ritratto mcn bello, e men 
fiirule ne diveniva, e da quello, onde egli era effigiato, 
differente . Ma che il Cofiume Rimare fi debba nelle 
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Statue parte molto nobile j e molto ringoiare, dalla co- 
fa, da cui egli è prdò, potremo noi agevolmente con- 
fìderare . Qiiando alcuno uomo di gran nome , e di gran 
virtù , in quei luoghi fi trova , dove egli per le file fat- 
tezze non era fiato veduto giammai , da tutti à confi- 
derato , e ammirato: .come quelli, che la virtù, e il 
Valore nella perlbna di lui , e quafi T animo filo co’ lo- 
ro occhi riconolcono, che forfè dalle altrui voci aveano 
udito la vita, e i coftumi celebrare. Perloché Icrivcndo 
Virgilio di Enea , il quale di lèmbiante eccellente for- 
nito venne alla prclènza di Didonc, dice , che ella nella 
prima vifia fi ftiipì , e molto fi ammirò , giudicandolo 
nell’ animo tale, quale di fuori nella perlbna fi vedea . 
E Tito Livio parimente parlando di quei due valorofi 
Capitani , io dico di Scipione , e di Annibaie , i quali 
nella prelcnza de* loro Elèrciti venuti a parlamento, 
non efIcnJofi fc non per la fama delle valor ole prove 
conolciuti prima , racconta, come innanzi, che a par- 
lare incominciallcro, che quafi attoniti, e Imarriti T uno, 
1’ altro ammirando , per alquanto Ipazio fi tacquero. 
Perché elfendofi per lo addietro conolciuti per molti av- 
venimenti di guerra, e per molti fatti d’arme, e a fac- 
cia a faccia riguardando cialcuno la perlbna dell’altro, 
c riconolcendo i légni delle prodezze ricordate, di ma- 
raviglia, e di fiupore in guila fi empierono, che loro fu 
di bilbgno , che al defiderio del favellare infieme alcuno 
Ipazio fi ponclfc . Ma ficcome alcuni uomini ne’ tempi 
da’ nofiri molto lontani fono fiati , i quali in quefia 
mortale vita viepiù, che gli altri, con la propria virtù 
fi Ibno avanzati , come Alclfandro Magno, c Celare, 
e Pompeo, c Scipione, e non ha gran tempo il 
Conlhlvo, e il Magnifico Lorenzo de’ Medici, e il Car- 
dinal Bembo; c altri non pallàndo 1’ ulb del vivere co- 
mune mezzanamente la vita loio hanno menato; e alcu- 
ni altri di virtù Ipogliati Ibno fiati a quelli inferiori; 
così i Poeti , c gli Scultori , e i Pittori quelle tre qua- 
lità di uomini con ogni fiudio, c nobilmente fi Ibno 
sforzati di efprimere . I primi , e gli ultimi al preterito 
tempo, c i mezzani , c i limili al prclcnte fi alfegnano. 
Ma quelli di vero fono Artefici più fingolari , che imi- 
tano' i migliori con quella imitazione , che c propria del 
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pocfa , che qiici , che cfprimono i peggiori , ovvero i 4^* 
mili . Perche qucfti (blamente, io dico quelli,, che van- 
no ‘imitandn i rimi li del tempo loroj dalle cote generali 
dipartendoli, (bno fimi li .agli Scrittori delle Storie , i 
quali ( come e- coCa chiara ) ficcome i Poeti di tanta 
eccellenza (orniti non (bno . Ma quefii cofiumi degli* 
nomini, che (bno degli altri migliori, non fi dee (ii- 
mave j che ne’ libri idi Arifioti le (blamente fi trovino; 
ma perayveotiira , ccmccchd in altrui la malignità umana 
non (bffii di riguardare, in alcuni, che eziandio vivono 
al prclèntc, ritrovanfi , ma non conformi a quello, che il 
Filofofo ci lalciò (critto nella Poetica. E chi e quegli, 
che non aflfèrmi ( per favellare pure degli antichi ) che 
e* non folfe nella (rontc di Mario un coftume.di (ingo- 
iare macftà, e di animo invitto , quando fuggendo le 
•armi di Siila fuo nemico , carico .di' -anni , e lordo nel 
lembiantc , (olo, cipofto in una eacecrc, che molto era 
•olcura , col- coflumc liio, dico, legò iniguilà tutti i (èri- 
<fi al manigoldo, il quale era già prefto a torgli la vi- 
ta , che contro a quello altramente le mani non potè 
adoperare ? Molte cole fi dicono jdagli Scrittori pieni di 
-fede dcllamaeftà di Catone Uticenlé , e della prudenza, 
e della pravità., che nel i(ùo -volto fi vedea ; ma ci dee 
■baftarc (blamente quello, che dice, Celare ne’ libri, .che 
centra Catone I egli (criflc , i .quali, egli nominò Antica^ 
'ioni',' Egli enarra , che nell' ora, che e vicina al .giorno, 
tornando Catone da cena ( la qual cola- (bventc era (ò- 
!ito di fare ) e per 1’ ebbrezza, in cui era Ibmmerib, 
«vendofi coperto il capo, e la fronte, alcuni giovani (e 
^li fecero incontro, e più, e più per beffe insertandolo, 
e per ilcherno , alla (ine gli (copcrfbno U fronte .qLa 
CUI -fa cela -piena di gravità, come abbiamo „dctto, fubi- 
Tò éhe ebbero veduto , tutti inficmeincntc nella loro ( e 
■già era la luce apparita >)i.arroinrono in gui(à,che-( co- 
me dice Celare ) penfàto avrcrti , che non Catone da 
loro , ma- querti da Catone in lù qualche errore fodero 
■iftati colti. In tutta la pcrlbna liiaifu Celare Augulfo^, 
'comecché nelTuno rtudio m ciòiponcdé, di fattezze leg- 
giadre molto, ed avvenenti ; ma nella fronte , e negli 
occhi particolarmente viepiù, che nelle altre parti, fm- 
golare. Egli amava molto, che chi guardava, come allo 
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fp-Iendòr del Sole , alla villa liia ^ e, come a colà più 
che umana, il volto Ilio abbairalTc. E avvenne andan- 
do egli in Francia , che uno de’ primi Signori di quel- 
la , il quale per lo addietro nell’ animo luo di pittarlo 
nel palfare delle Alpi inqualche precipizio avea divilàto, 
non potè altramente far quello, come egli poCcia a’ liioi 
tornato narrò ; perciocché c’ diceva , che dalla fronte 
lèrcna , e dalla maeflà di sì chiaro uomo era llato raf- 
frenato. E non ha gran tempo, ficcome noi lappiamo, 
die dal Gran Signore de’ Turchi con le armi fu l’ llola 
di Rodi occupata : e quella guerra lì fu ella numerabile 
molto per lo gran numero di coloro, che vi morirono, 
c" per la crudeltà barbarica vcrib i nollri ul’ata , si an- 
cor.t per la fortezza, e per 1’ ardire, che i Cavalieri- di 
S'. Giovanni dimollrarono. Avvenne adunque , mancando 
tutti gli umani aiuti , co’ quali quei di dentro dalle 
forze nimiclxc'lì potellero difendere, che Filippo Lillda- 
mo Gran iVlacllro, arrcndendofi pale tutta 1’ Ilbk , le 
perfonc, e le Itcllo in potere di Solirnano. Fer quello 
avvengachè per llia natura, e per la frclca vittoria et- 
folle feroce , c crudele ; tuttavia il collume del vinco , 
quando gli venne davanti pieno di autorità, potè tanto 
nel vincitore, che tutte le ingiurie de’ fatti, e delle pa- 
role contra la pcrlòna liia ulàte , e di più la natura 
Ina, che era fièra, obliando, ricevè , ed aggradi il l'uo 
nemico non altramente , che le con illretta amiltà lungo 
tempo folle Icco vilfuto: c appreflb ( di che egli dubi- 
tava molto ) co’ liioi liberalmente lo lalciò partire . Per 
le quali colè noi dir polfiamo, che non Iblo i Collumi 
de’ migliori , io dico di uomini molto rari e molto 
fingolari ne’ tempi preteriti fono Itati , ma che ne’ prc- 
fenti ancora fi pollono trovare, c che hanno forza di 
dilporre ancora gli animi nollri in vari modi. Oltre « 
ciò non fi vede egli , che le un Principe non Iblamcnte 
con le parole, le quali in quello affaxc Ibno potcntilli- 
mc , ma ancora con la fronte , e con 1’ animo , cornee-- 
chè fia,mollra qualche indizio, che gli animi altresì di 
coloro, che al'coltano, e che guardano, ora fi rallegra- 
no , e ora fi contnilano, e quafi , come prigionieri, dal 
Collumc vincitore , dove egli vuole, fi lafciano guidare.? 
Ne qui Ibttilmcntc voglio io dilputarc , le d Collumc 
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della favcfla fia più potente di quello de! volto; per- 
che folo ci dee bacare , che egli è tale , che le Statue 
fenza quello fono prive di una parte così fingolare , che 
una malfa più tofto di fallo, che Ritratti fi deono Ili-,, 
mare. E per conolcere, che egli ciò negli uomini, ope- 
ra, come noi detto abbiamo, molto quel fatto di Filip- 
po , padre di AlclTandro Magno , ce ne può far certi , 
Perché tra molti Ambalciadori , che alcuna volta gli 
Atcniefi mandarono a quello Re, vi ebbe ancora quei 
due maggiori Oratori , e quei due Efempi nel dire in 
tutte r età fingolari ; uno de’ quali , come fu Demofte- 
nc, mirando la faccia di Filippo, la quale contea lui 
era tinta di sdegno, c d’ ira, tutto nell’animo fi rime- 
fcolò molto, e torte isbigotti, né potè per modo alcu-, 
no, come il nome, c la l’ua eloquenza richiedea, Iccoqi- 
do la bifogna fornire il luo parlare. Ma Elchine accor- 
gendoli , che Filippo con volto allegro lo guardava, c 
molto r attendeva, prelè per quello cotanto ardire, che 
egli viepiù, che Demollene, animofo , e ficuro nel fuo 
parlare riulcì , e potè con franchezza di cuore , c al fuo 
nome , e alla afpcttazione lòddisfare . Nè altro di quello 
era cagione , che la qualità del Icmbiante del Re , a cui 
favellavano: la quale gli animi loro nè più, né meno 
difponeva, come ella appunto di fuori fi mollrava .' Ma 
egli non fi dee già penfare, che le Statue fieno prive di 
quella virtù, c che l’animo di chi guarda, come gli 
uomini viventi altresì , elle non polfano muovere ; anzi 
molto in ciò adoperano, e lòvcnte creano quel Collumc 
nell’ animo, che da quello, che vi era prima, c tutto 
diverfoj e tutto differente. Perchè, qual colà penfiarao. 
noi, che trovandofi Celare nella Spagna, c avendo un' 
giorno la mente, e gli t>cchi in una Statua di AlefTan- 
dro Magno affilTati , c piangendo amaramente ( perocché 
non avea ancora alcuna colà chiara , nè lodevole verfo, 
di le, come AlclTandro, operato ) qual colà, dico, pen- 
fiamo noi che folle cagione di quello, le non il magni- 
fico, c reai Collume di quella Statua? il quale all’ ani-_ 
mo di Cefare corlè di prclèntc, e trovandolo prello a' 
cole nobili, ed eccelle, 1’ infiammò in guilà, che forfè 
a tutti i guerrieri, del mondo ha tolto tutte le palme, e 
tutti gli onori . Nè in vano , o lènza, alcuna .cagione 
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erano i hobili Romani uCati di tenere nelle loro log- 
ge i Ritratti di coloro , che nella loro famiglia pie- 
ni di virtù , e di valore , ora nella guerra , c ora 
ne’ civili affari fi erano adoperati : perche rigiiardan- 
<lo in quelli gli uomini , che di gentil (àngue fono 
nati , fi accendevano , c s’ infiammavano negli ani- 
mi in tal gui(à al valore , che non fi eftin^ueva pri- 
ma queffa brama , che in qualche parte le prodezze , 
cui elfi imitavano, non avclfcro adeguato. E Cicero- 
ne in quella nobile Orazione, la quale egli orò contra 
Marco Antonio , per moltrar forlè la gran forza, che 
ha in (è il Coftume , dice, che non il Ilio configlio in- 
citò Caffto, e i due Bruti, ma le Statue de’ paffati loro 
a tentare cofe nuove , ed a pigliar 1’ arme contra Cela- 
re , c dell’ Imperio di Roma privarlo , e infiememente del- 
la vita . Per quella cagione conforta il Filol'ofo nella 
Politica, poiché tanta forza ha il Coftume nelle Pittu- 
re , e nelle Statue , che i giovanetti guardino più tofto 
le opere di coloro, che fono fornite de’ coftumi de’ mi- 
gliori , che qualunque altra ; acciocché le alcuna dilpofi- 
zione negli animi loro creare fi dee , quella fia lenza alcun 
dubbio, che gli puote in bontà, c in perfezione avan- 
zare . Ma le quello fu neceffario in tempo alcuno , a’ no- 
flri Pittori , e agli Scultori oltre a modo è di bilbgno ; 
perocché non dcotto nelle loro figure efprimcrc coftumi 
folamente di quelli , che fono migliori, o degli Eroi, 
ma penfieri fovrumani , e divini, onde fi follevi 1’ ani- 
mo a divozione , e nell’ amore di Dio s’ infiammi . Ora 
poiché della natura del 'Coftume abbiamo favellato, c 
che cola c’ fia nelle ftatue , e negli uomini viventi , e 
come egli negli animi altrui foventc le fteftb imprime; 
egli ci bifogna al prefente confiderare, per venire ap- 
prelfo al trattamento dell’ eccellenza del San Giorgio, 
che non già ogni coftume ad ogni Statua fi conviene , 
ma quello della figura (blamente , di cui ha il Ritratto 
la Ibmiglianza . Perchè quanto male farebbe in una don- 
na dicevole, che o nella perfona viva, o in una ftatua , 
un coftume pieno di fierezza, e di animolìtà fi vedeffe, 
e non piuttol^ di modeftia , c di animo tranquillo? H 
che piacere ci puote egli venir giammai , quando un 
giovane, che dee efler valorolb, c gucnicro, nondimeno 
/ c Q. nel 
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n<?I (ilo coftume di animo vile c rimcfTb ci fi dimoftra ? 
Ndfuno certamcnrc ; poiché avendo cialcuno di loro la 
(ba natura dimenticato, troppo chiaramente egli fi co- 
noCcc , che qiiafi con violenza le altrui colè fignoreggi . 
Convienfi adunque, ficcomc la natura (Iclfa ci avverti-, 
(ce, che molto gli Artefici fieno confidcrati , di che co- 
ftumc e' debbono tornire le loro figure , acciocché c’ non' 
cadano in qualche errore, c difformità , che poffa agli 
occhi noftri noia , e diCpiacere arrecare. Perche non fi- 
vede chiaramente , che poiché non è nc’ bambini nc 
fortezza , nè prudenza , né in quelli ancora , che (bno 
carichi di anni , (cmplicità , né leggerezza , che la natura 
altresì i legni di tali cofe nelle fronti loro non ha meC- 
(b, c quafi , come dotta macftra , per non molbrar colà, 
che non fia dicevole , degli altrui colori non gli ha di- 
pinti ? Né quello (blamente apparilcc effer vero, ma an- 
cora, quando coloro, che dalla fortuna (bno (lati efàl- 
tati molto , e molto onorati , e dalla medefima apprelfo 
prollrati , c avvallati , che gli uomini non potendo i lo- 
ro inopinati avvenimenti Ibff'erire di riguardare , con 
ogni (Indio, e con ogni (bllecitudine , modi, come io 
mi avvilb , dal nobile (cmbiante , pongono gran cura 
quanto più polTono per aiutargli , e per Ibllevargli . Per' 
quella cagione potè tanto il Coftume nobile, e pieno di 
maeftà in Lucio Flaminio , tuttoché egli foife (lato di 
infamia notato, e da’ Cenfori dal numero de’ Senatori 
rimolfo , che non potendo (lare a vedere le fede pubbli- 
che in que’ luoghi onorevoli , che erano (blamente a 
quelli del Senato alTegnati , mcirofi nelle parti ultime del 
teatro tra la moltitudine della plebe, il popolo per si 
fatta indegnità molTo ad ira , e a ("degno, con alte voci 
cominciò a tumultuare, perché egli nelle parti lupcriori 
e più degne (àlilTe ; nè i nobili fi recarono quello fatto 
ad onta, anzi 1' accollerò tra loro medefimi con animo 
lieto, e caramente. E da quella cagione fu molfb altre- 
sì ( come Icrivc Plutarco ) Nicia valorolb, e nobile Cit- 
tadino Ateniefe , paffàndo nel mezzo di uno fpcttacolo 
pubblico un (ito (crvo di bellezza rara , e di Icmbiante 
(ingoiare , e per ciò commendandolo molto tutto il popo-r 
lo , che egli di pre(èntc facendolègli innanzi dicefie co.st 
ehiaramente', che ognuno potelfe udire: Non piaccia a 

Dio , 
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Jio, che quefto giovanetto , la cui prefenza è nobile 
oltre a naodo, in quella vile condizione fi viva; peroc-» 
chè io di tal cola lo ftimo indegno, e per la jnia auto- 
rità lo fo al prelcntc libero . Molto adunque per le cole 
dette confidcrarc fi dee, che il Coftumc nelle Statue fia 
proprio , e naturale , c che egli da altrui prelb non paia 
in prcfto, ma nella figura lìclFa nato, c nutrito: per- 
che allora sì fattamente ci diletta , e di dolcezza ci 
riempie, e gli animi noftri commuove oltre a ciò, come 
le quegli , che noi miriamo , vivo folPe , c movente , c 
con artifizio per tale affare ci parlalTc . Ora per cagione 
di tutte le cole, delle quali noi (òpra il Collnme abbia- 
mo detto , facilmente potremo confidcrare 1’ eccellenza , 
e la perfezione del noftro Artefice , e quanto.il San 
Giorgio magnificamente , e con gentili confidcrazioni , 
e mirabili, fia fiato formato . E di vero io non credo, 
che in alcun modo e’ fi poffa dubitare, che le opere, di 
cui fi ragiona, non fieno piiù rare , e più nobili, che 
fono fornite tkl Coftumc, che quelle, che ne mancano, 
e ne fono del tutto Ipogliate . Perchè qual cofa maggio- 
re, e più mirabile ( come di Ibpra fi è detto ) poflono 
le Statue dimoftrare , che 1’ animo , c i penfieri , c in 
una vifta fola, quali la vita tutta, che fi dee vivere, 
farci vedere ? E certamente, ficcome 1’ amicizia allora 
è di più pregio, quarido 1’ uno amico fcambievolmcnte 
all’altro mofira i lùoi penfieri, e il lècreto del fuo ani- 
mo: cosi le Statue, che elprimono vivamente il Cofiu- 
me, fono altresì delle altre -molto migliori, e di più 
ftima : Ma nel San Giorgio con tanta nobiltà di arte 
da Z)o»4rc//o fornito , egli ci ha non tblo il Coftumc, ma 
quello oltre a ciò, che è de’ migliori, e divino , e cen 
tanto propria vivacità efprelfo , che sforzando il mar- 
mo, da cui egli c cavato, avvcngachè c’ fia verlb di 
le tacito -e muto, nondimeno con quella fronte, e con 
quel ritratto del vaìorofo animo , c magnanimo, non 
di tacere, ma di volerfi muovere, e favellare, fi dimo- 
ftra. Nella qual colà quante lodi meriti quello Artefice 
ottimo, c fc^rt gli altri {ingoiare , non c colà malage- 
vole , come io avvilb , a confidcrare . Perchè le quei 
Pittori Ibno grandemente lodati , che con maniere pere- 
grine, c con la varietà de’ colon più che mezzanamente 
• Q_ 2 clpi i- 
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cfprimono il Coftumc i che fi dovrà egli fare in colo- 
ro ^ che in fili nuimo lo ftampano, dove nè la t’acilità- 
dell’ alte i ne i mdcolati colori alla irmtar.ionc gli aiu- 
tano*, ma dalla durezza della materia, e dalla difficoltà 
deir Alte lòno contrariati, e, perché in quefto affare 
eglino non fi polfano avanzare, del tutto e cliiufb loro 
il palfo? Grandi veramente dcono clfere quefic lodi; poi- 
ché quafi con gli accorti fchcrmi ora degli ingegni , e 
ora dell’ Arte fi difendono in guila , che nè le dilKcol- 
tà , nè le durezze nuocergli , ne offèndere gli poff'ono . 
Ma quelle dovranno bene effer grandilfime, che la per- 
fezione dell’ opera , e 1’ altezza dell’ ingegno di Du«4- 
tello richieggono , perocché egli nel duro marmo con 
maniere nobili morbidamente quafi dipinlè un Coftume 
di magnanimità , il quale chi non conofee , e chiara- 
mente non diCcerne, dir fi può ben di lui, che e’ fii 
nelle tenebre dell’ ignoranza , e che d’ ingegno privo 
del tutto fi viva difenfato , Qiiefta con si alto lavoro 
nel San Giorgio fcolpita é di si fatta natura, che in 
ciafeuna virtù ha il grande, e intorno a gli onori, e a 
cole fublimi fi travaglia . Onde noi per quefta cagione 
potremo dire, che quello Coftume, di cui al prelcnte fi 
favella , in fii la fortezza fondato fia , e fabbricato : la 
quale, perocché molto puote negli affari militari , con 
gran ragione mirando il noftro Artefice a quello fine , 
felicemente la fronte magnanima elpreffc , e quella in 
l'u la fortezza aggrandì, che ogni altro Artefice quefto 
folo , oltre alle molte perfezioni , onde agevolmente , 
quafi una legge di ben fare pùote apprendere , quefto 
dico dee confiderarc, e ammirare, e riverire. Né fi dee 
alcuno fare a credere, che quefta Statua per lo Coftu- 
mc folo fia ottima , e perfetta ; anzi ella c tale lènza 
alcun dubbio, perché ciafeuna parte in le ftelfa , c per 
rifpetto delle altre é bella , e mirabile, nè lòlamente 
dall’ Arte, ma ancora da tutti , e quafi dalla natura 
approvata . E perche c’ non fi vedeffe , nè ancora fi po- 
telic nè nel vilb , né nell’ animo alcuna dilfomiglianza 
fofpicare, la quale ( come io penib ) genera bruttezza, 
c difformità , accordò egli il magnanimo Coftume del 
vilb con tutte le parti del corpo, e le cong.iunlè, e le 
divisò infieme con bellezza ringoiare , e incredibile . 

Per- 
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Perchè fenta tallo chi molto confiderà, conofcc , che le 
braccia , c la tefta , e le mani , e le gambe , e i piedi 
c il petto Ibno cosi bene, c così nobilmente imiti, 
tanto magnificamente al volto ril'pondenti, che comec- 
ché una parte dall’ altra divifa tolfc, c fpezzata , ella 
nondimeno di uomo valorolb, e guerriero, e magnani- 
mo apparirebbe . Vuole il Filotbto nella Poetica, che 
gli Scrittori molto confiderino , perche i coftiimi delle 
Poefie fieno convenienti, e fecondo quello, che c veri- 
fimiJc , e nccellàrio : ma chiaramente fi vede, che con 
gran giudizio c fiata quella legge offervata da Dmatella 
nel S. Giorgio ; dove tutti i membri pieni di miflirata 
convenevolezza col Coftumc fi accordano, e ciaf’cuno di 
cffi c air altro non folamcnte proprio , ma nccedario 
ancora , e naturale . E fìaci quello per chiaro legno , 
che la Statua è mirabile c perfetta, si per tutte le file 
parti, si ancora per Io Coltumc ; nel quale guardando 
noi , non Iblo il confiderarc non ci c difearo , ma pieno 
di diletto , e a mirare la bellezza , e la vivacità infie- 
mc , quali a viva forza altrui trasforma in quel valore, 
di cui la Statua ottimamente è fornita . Oltre a quello, 
come nelle cole naturali avviene, quando alcuno uomo 
agli occhi noflri vien davanti , la cui perlbna abbia fat- 
tezze valorolé, e virili, ma nella fronte un coflumc vi- 
le e pufillanimo apparilcc , egli ci reca noia, e falli- 
dio, e di lui gran fatto molte c magnifiche prove non 
fi appettano: così fc tale quella Statua folle, nè più, né 
meno di lei avverrebbe: Ma l’ eccellenza , e la bellezza 
in ogni parte minima , togliendo via tutta la noia, e 
tutto il fallidio , la rende ad ogni uomo d’ ognintorno 
riguardevole, e mirabile . Nè penfi alcuno, le qualche 
fegno diflfbrmc , quantunque picciolo egli vi folTc , che 
di prclente e’ non fi tacclFe palelc, e non fi dimoflralTc: 
anzi apparirebbe egli molto, né Iblo i Tuoi membri, ma 
il Collumc ancora a quelli molto rifpondcntc macchie- 
rebbe . Ora, ficcomc la magnanimità nelle cole grandi, 
e ne’ grandi onori riguarda , e i vituperi molto abbor- 
rilce , e molto sfugge ; cosi volendo formare Donatello 
una Statua piena di perfezione , c di fattezze fingolari , 
cacciando da le , e abominando tutto quello , che folTe 
difibrrae , e dilbiacellc , mife inficms tutte le bellezze 
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deir Arte , e appreflTo compartendole laviamente diede 
loro ordine al Ino luogo > e volle , che in ogni atto, c 
in ogni lèmbianza al magnanimo Coftiime obbedilFero . 
Nc tu indarno divifata quefta dola ; perché cialcuna di 
effe dimoftra , e confclPa , come fa quegli , a cui obbedi-* 
feono, grandi c alti penficri ; e il Coftume vivacemen- 
te ePpreiro , qiiaft ad alta voce grida una magnanimità 
mirabile, c incredibile . Ma che diremo noi della gran 
forza , che ha quella Figura in fc nel creare quel lùo 
proprio Coftume in coloro, che la guardano.^ Molto 
bene il fanno quei, che fono dilcrcti , c in qucfti affari 
inrendenti , c quanto in quefta parte nobile Dondtello fi 
fa avanzato ; perocché nclluno è, che noti affermi, c 
non renda teftimonianza , che il Coftume magnanimo 
del San Giorgio non rimuova , e non dilcacci dalle 
menti i pcnPrcri balli c vili , c di magnifici , c alti» 
non le informi , c non le riempia . Sono le Statue , che 
hanno il Coftume, delle altre più pregiate; e per quello 
vigore mollrano in certo modo quafi moto , c quali vi- 
ta , e creano in altrui pcnlìeri gentili, che è il fine di 
ogni altra colà più nobile, c migliore. Riconolcono le 
Arti dal fine la lùa grandezza , c Ibno le altre cole di 
poca ftima verlb di le, quando egli è ottimamente or- 
dinato. Nella qual colà molto é commendato Liondrio 
tla yind in quel Serpente di fiero alpctto, e orribile, 
che egli dipinlè; alla cui villa rcftò, chi prima il vide, 
cosi attonito, e Ipavcntato, che tirandofi indietro teme- 
va forte, che il veleno, che quafi sbuffava quello ani- 
male, non gli venilPc addolPo ,< c non 1’ nccidelPe . Un 
calb limile avvenne, io dico nel fine, e nell’ effetto di 
quell’ Arte, nel Ritratto di Papa Paolo III. che fece 
Tidjttnò ; il quale pollo al Sole , perché prendelPc più 
Ipicndorc con la vernice, movea (perocché talmente era 
effigiato , che parea vivo ) chiunque palPava ad inchi- 
narfi , c, Icoprendolì il capo, a farli riverenza, gene- 
rando coftumi , come la maellà di gran Principe, c là- 
cro , in corpo vivo fuole generare : ma le e’ fi dee in ciò 
di alcuno Artefice fare ftima , Dondttllo è quegli vera- 
mente , che il merita ; il quale per tutte 1’ eccellenze 
dell’ Arte, e per quello Coftume principalmente, c con 
gli- antichi , c co’ nK>dcrni non Iblo va di pari , ma come 
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io awifo , tutti lungo l'pazio. fi lafcia a dietro. Vadano, 
dunque i nobili giovani confidcrando, e gli occhi della 
mente tengano nelle Statue di quefio Artefice affilfati , 
dove e prudenza, e fortezza , e gravità, e tutti i lànti- 
coftumi con macftrevoli modi, e incomparabili , poljòno 
apparare j ma dal San Giorgio TÌepiù , che da ogni al- 
tra Statua, penfieri alti, e grandezza, e magnanimità. 

Nè penfi alcuno, che quefta cqfa fia frivola, o di poca ' 
Alma; polche la virtù immaginante, la quale non Iblo 
nell’ animo molto puote , ma ancora nel corpo fte(To, 
le vedute immagini ritenendo , quelle con grande agevo- 
lezza Aampa , e informa . Della qual cola fia quello per 
manifefto ìlègno, che noi Ibvcnte ,.e quafi ad ogni ora 
veggiamo alle donne gravide avvenire: perchè tanto è 
qucÀa virtù potente, e tanto nelle due parti fopraddette- 
adopera , comecché gran cura fi ponga , che la ricordanza 
di nelfuna cola , la quale elle abbiano defiderato, ncll’.!- 
nimo loro per difetto refti ; nondimeno ad ora , ad ora 
molti legni di quelle cole ftampano ne’ parti , che per 
lo addietro, c forfè di leggieri, appetirono. E per dire 
di quello, che è a noi a propofito , quel calo lolo ci" 
può far certi , che avvenne , come fi dice , ad una don- 
na di alto afllare ; la quale nel debito matrimoniale te- 
nendo in fua fantafia V immagine di un Etiope , che 
avea dipinto in una tavola di lua camera , partorì poco 
apprelTb un. bambino, tutto a quello fimilc, c tutto ne- 
ro . Ala qucAo dimoAra affai chiaramente Terenzio, 
Poeta fingolare, nella Commedia dell’ Eunuco; dove ua 
giovanetto , comecché prelb da grande amore di una 
ianciulla, tuttavia in quello fi accende più fieramente, 
quando mirando una tavola dipinta con gran lalcivia,"; 
ebbe veduto Giove , che in pioggia d’ oro fi era tra-; 
sformato , c nel grembo di Danae per violarla difccib. 
Perlcchè nelfuno dee già temere, nè in modo alcuno 
Iblpicarc , che qucAi coAumi Tozzi, c laidi , affi/fando 
gli occhi nelle i opere di Donatello , e' polsa imparare;' 
anzi c gravità , c fortezza , c magnanimità cono- 
fccndovi , avrà ^ occàfionc di divenir migliore, c farà 
Ijjronato ad imitarle . Nc fu egli mirabile Iblamcnte. 
nell’ efprimere di CoAume del San Giorgio, ma nelle 
altre opere ancora appari perfetto, ed ccceilcnte : come 
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nella Giuditta di bronzo oltre a quelle partì , che là 
fanno riguardevole , ayvengachè le donne sì fatte cole 
di operare non fieno ulate , fi moftra pur ella ardita , c 
forte , e con una certa divina fortezza da Dio prenata- 
le non temer punto del gran cafo j e della fiera tefta , 
che tiene in mano, ma in giovanil franchezza molto 
cfTerne lieta , e ficura . Ma in che guH'a fi potrebbe egli 
mai lodare a baftanza il prudente Coftume , e religiofo 
del San Marco Vangelifia ? nel quale fi conolce così 
gran bontà , e giudizio così lanto , che ben pare, che 
colui Ibmigli , il quale de’ fatti di Crifto con divina 
leanza , e della fede noftra Icrivendo telfimonia . Che 
diremo noi del gran valore, e della molta virtù j che 
fi vede nel Coftume della Statua di Gattamelata da 
Narni , la quale egli lavorò a nome della Signoria di 
Venezia con grande arte, e con gran perfezione ? Ben 
fi dee gloriar Padova, dove ella c locata, poiché puote 
godere 1’ eccellenza delle opere di colui : il quale è fia- 
to , e farà in tutte T età chiaro , c fingqlare ; nella 
fronte con grande agevolezza fi feorge T ardito animo, 
c guerriero, e che vivacemente tutte le parti del corpo 
quefta fortezza elprcffa accompagnano ; e pare, che il 
fremito del fiero cavallo, che c’ maneggia ( cotanta è 
la nobiltà dell’ opera ) fi debba fentir nell’ aria , quan- 
do che fia , riìuonare . Ma la Statua del San Giorgio 
fopra le altre Statue rara, e perfetta, con la virtù ma- 
gnanima, c con le liie membra nobilmente unita, e eoa 
quella forza , che ella ha in altrui di dettare, c. di crea- 
re il filo coftume, c crefecre grandezza di animo, e eoa 
la lira propria natura , e dicevole , e del tutto a quella 
non diftìmile , che potette cìfer viva , e avendo appretto 
tutte le bellezze , che a quefto Coftume appartengono , ia 
le raccolte, di gran lunga a tutte le opere, e a tutte le 
fatiche di tutti gli Artefici patta innanzi. ’Nc fi troverà 
agevolmente nelle altre Statue gran fatto, né negli an- 
tichi , né ancora ne’ moderni Scrittori leggendo, da co- 
loro, che hanno dipinto in fuori , che il Coftume fia 
fiato tanto nobilmente elprcttb i perciocché alla Pittura 
tutte le lodi , e tutti gli onori , come quella , che gli ha 
moftrati con maggiore agevolezza , e con lelicità, fono 
da tutti attribuiti . _Ma Donatello col liio chiaro ingegno, 
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fùperando le difficoltà tutte ci formò, nel duro marmo 
un Coftume regio j e pieno di' magnanimità lànta, c 
divina } c dicevole molto . alla giovcnilc età j e valorolà : 
dove ne la fatica dalla agevolezza > né T arte dalla. na« 
tura , nè i penfieri dell’ animo dalle fattezze del corpo 
dilcordano in parte alcuna . Per la coflui opera adun- 
que poco degli altri artifizi degli antichi , o de’ moderni 
‘Artefici , curare ci dobbiamo ; perché in tutte le lue Sta- 
tue , dove era di bifogno , oltre alla ringoiare notizia , 
che di tutta quell’ Arte egli avea, ci moftrò nobilmen- ^ 
te , c con gentile artifizio il Coftume : cioè i penfieri , 
c 1’ animo di colui 3 cui efib di formare intendeva . £ 
per venire z- quella fomma e rara perfezione , nella 
quale e’ recò il San Giorgio con maniere Angolari j c 
non più vedute, non fi conolce egli apertamente in que- 
lla Statua un fembiante più , che umano, anzi fopra 
quello, che fono tifati gli uomini di avere , divino, ed 
eroico? E quella virtù, perciocché ella per fua nobiltà 
a tutte le altre pallà innanzi ^ molto di rado in alcuno 
addiviene f come ancora all’ incontro quel vizio eftre- 
mo , che ferità , ovvero rabbia è nominato . Ora ficco- 
me egli è cqfa difficile , che quella eroica virtù ne- 
gli uomini viventi fi trovi; molto più difficile farà ad 
ogni Artefice andare confidcrando , e quel Collume im- 
maginando. , che a lei c proprio , e dicevole . Perchè 
Fidia tra gli .antichi valorofo Scultore, e fbvrano, vo- 
letido fare la Statua, jGiove,.c quello Coftume, di 
cui noi favellianiQ 'j efprìmeie altamente; non potendo * 
quello allora in coloro , che. viveano , vedere , molfo dal- 
le parole di Omero, formò il l'uo volto pieno di divina 
macftà . Quello , come alcuni affermano , fece altresì 
Michelagnolo Buonarroti nel dipigner Caronte , che. doven- 
do apparire di natura crudele molto, e pieno di rabbia, 
imitò quelle parole di Dante ; : ' ' 

Cardity dimonio con occhi di bragia ^ ‘ ' 

JLòro accennando , tutte le raccoglie . " 

Batte col remo qualunque s* adagia Inù Cant. iìt- 
• * . • ^ • 

Fu felice in quello Lìonardo da Finti a maraviglia , 

come fi dice del miracolofo Cenacolo , che in .Milano * 
egli dipinte ; dove negli . Apoftoli efprelTe . il Coftume . 
„ ‘ R tanto 


Digitized by Google 


130 RAGIONAMENTO 

tanto nobilmente , che Icmpre perciò da tutti é ftato 
commendato: ma nella teft'a di Ctifto C in cui (òvranx 
bellezza , e macfla mirabile , c o^ni divina perfezione;' 
volea dimoftrarc' ) non potè tornire il luo avvilo; e 
non trovando co’ Cuoi penficii, come a quefto rilpondel»»' 
le degnamente , lafciò quella- lenza fine , e imperfetta . ' 
Ma E>o»af<r//9 contraftato dalla difficoltà del marmo, con*-’ 
fiderò , come io penlb, nella mente liia una divina ma^ 
gnanimità , c una virtù celefte , quale ad un vero Cam- . 
pione di Dio , c che militavat ne’ lUoi lèrvigi , era ri- 
chiefta . Nella qual cofa apertamente fi vede, quanto , la 
grandezza folfe mirabile- del lùo ingegno in tar palelc- 
quefto Coftume eroico c- divino , avendo unito, e ac- i 
cordato quello non Iblo con le membra , ma divinamente 
ancorai con quel moto , che dee eircre in quella Statua: 
raro, c fingolarc . Saviapficntc gli uomini letterati atten- 
dono a quefia cofa-, e fanno ragione dalla movenza, e 
dal portamento-! della perlbna , quale fia quegli , di cui 
fi 1 favella' . Perlochè' Virgilio figurando Venere in abito 
di cacciatrice ninfa incontrarfi in una Iciva con Enea 
fuo figlio, comecché egli la faccia di quella molto mi- 
ralfc , c attentamente- ancora lèco- molto favellafle ; noti* 
dice, che da alcuna di quelle colere’ la riconolcelfe , ma- 
che tale, quale ella era-, per 1’ andare, e per Io muo- 
vere, fi léce palelè. Perché conlìderando il noftro otti- 
mo c fingolarc Artefice, qitantO' una virtù-tale in crea- 
re- una lomnu eccellenza- poteilè, non dirò io per muo- 
verfi , ma che quafi fi muovono , divinamente ordinò 
tutte le parti ; e come Virgilio di quella virtù nella 
Dea Venere dall’ andare teÀimonia , così Dontitello nel 
San Giorgio col movimciwo più che umano il cclelle 
Collume , edtcroico, ci dimoftra . Per queAo noi drre 
polliamo, che 1’ opera-, di cui fi ragiona , per virtù del 
Coftume, il quale tutte le bellezze ^ e tutte- le perfezioni 
ha in le raccolto ,, fia tanto mirabile, che oclliina altra 
non Iblo a quella non va, innanzi , ma., né ancora }a 
puotc agguagliare ; e- che Davatel/o^fer quella parte in 
tutte le lue opere , ma nel San Giorgio Ibpra modo , 
maggiori lodi , e- maggiori onori , che alcuno altro Ar- 
tefice, ha meritato . Sono le fattezze ccmmcndabili , di 
gran pregio 1’ eroico lèmbiantc-, profondi gli artifizi, 
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Digilt-^d by Googlc 



IH FRANCESCO BOCCHI . 1 5 « 

mirabile dell’ Artefice la fantafia > il CoffH^e nd mar- 
mo imitato j {ingoiare 4 il fine oltre all’ wlàto modo pc" 
liia gran virtù cotanto potente, che fatto vivo in duro 
lalTo ha forza di rapire altrui fuori di le ftcfi'o , e nella 
virtù , che a lui è affegnata , trasformarlo.. ColUimano 

t u uomini accorti di affermare, quando Icntoao gran 
orza in un’ arte , quando provano la molta virtù., che 
è diliifata in liio effetto , che fia qiucllo, che I’ ha pro- 
dotta , ringoiare e ammirabile , e che aifai più Ha po- 
tente , cfw_ non è 1’ arte : perocché polciachc non fi 
jiuote per giudizio ;Umano , nè per. terrena /orza a legno 
sì lublime arrivare * e fi lente , c fi prova 1’ eftetto, e 
U valore incomparabile; egli bilbgna dire, che non arte 
/olamcntc , ma mirabile- ingegno, e divina virtù il tutto 
abbia generato. Felice marmo, che da sì chiaro Artefice 
iéi fiato informato! Concetto altero, che tanto alto ti 
jnnalzafii ! Penfier liiblimc,chc in cola si falda lèi fiam-^ 
pato, che, comecché in quello , che c vivo, fia di gran 
pregio; é mirabile, c di filma tuttavia in quefio marmo 
.cosi nobile, così eroico , cosi divino Cofiume, che co- 
me elèrapio di uomo magnanimo, e forte, all’ altrui vifta 
fi prelènta. E del Cofiume avetido detto a bafianza, c 
di quale natura egli c negli uomini viventi, c nelle pit- 
ture appreflTo, e ancora ikIIc fiatue , e dell’ eccellenza 
di quello , che é nel San Giorgio ; venghiamo alia lè- 
eonda parte al prefènte , cioè alla yhutdti ; la quale , 
come pella > prima fi é ceduto , maravigliol'a , e rara 
conofeeremo, . -v ^ .,,.v ^ 

Egli.é cofa molto chiara, che tutte le opere, che Dilla Vi- 
fono limili a quella » di cui noi ragioniamo, non po- vucifà. 
trebbono gran fatto la loro bellezza, né la loro perfe- 
zione di moftrare, le le file parti, c i fuoi membri dalla 
vivacità il bene , e quafi la vita non riccvcficro . Perchè 
poco, anzi nulla rileverebbe loro I’ avere in fc dell’Ar- 
te ogni virtù raccolta , le elle non adoperalTero in gui- 
fa, che il eonlìderarc, e il mirare attentamente la ma- 
teria , di cut r opera è comporta , ccfTaire, c tutto il 
penficro quafi alla viva figura foffe rivolto. E certa- 
mente la vivacità del San Giorgio è cotanto fingothre, 
che poca ragione vi ha del marmo , o dell* arte ; ma 
tutta la forza f e tutto il valore in quefio fi conolce^. 

R z che 
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che r azione chiara vi appariicCi e nobile,' e cW dei 
membri cialcuno ottimamente adopera . E chiamo io 
Vivacità , non quel potente vij^orc della vita umana, ma 
quel vivo movimento , e quella forza con T azione con- 
giunta , la quale in adoperando e pronta , e prefta eoa 
bellezza fi dimoftra. Ma egli ben fi puotc penlàre, che 
Donatello l’opra gli altri Artefici fia fiato felice ; e che 
quefia virtù, che fa quafi Vive le Sculture, quella gran- 
dezza arrechi al San Giorgio , che in clìò maravigliofa- 
mente in ogni lua parte fi conolce. Perchè fé ella non 
rendelTc viva , e non delTe quali T anima a quefia figu- 
ra ; che altra cola farebbe , le non un pezzo di falfo , 
non folamcnte privo di perfezione, ma ad un corpo im- 
mobile, e morto, Ibmigliantc? Confideriamo per quello 
brevemente', con quanta ragione ella fi- dee commenda- 
re , c quanto la liia eccellenza fia grande } la qual col» 
ci fi farà palelc con agevolezza , le quella vivacità, la, 
quale nelle altre cole fi trova, al penfiero noftro mette- 
remo davanti. Egli fi vede, che le arti umane nell’ ado- 
perare quel bene confeguono, che è della natura loro 

{ iroprio ; anzi , che il bene di quelle nelle azioni , e ncl- 
c opere confifte. Nè per altra cagione e V occhio, e la 
mano fi dicono elfer perfetti e buoni , le non perchè 
e’ polTono ottimamente adoperare, c, quando fa loro di 
melhero, adoperano , e ulano quella vivacità, dove il 
bene loro è collocato. La vita noftra , io dico quella 
parte, che noi virtuolàmcntc viviamo, c tutta azione, 
c vivacità j perchè le ella per fua tralcuraggine divenuta 
neghitiofa -nel biafimcvole ozio dichina, abbandonando 
le opere , e i fatti lodevoli , perde di prefentc altresì il 
nome della fua azione , c del vivere inficme , c fi fià , 
come morta, nel fango dell* ozio ravviluppata : ficcoms 
con ottimo giudizio dimoftra Dante a coloro elferc av-*. 
Venuto , i quali lènza fama , e lenza lode Ibno vilfuti . . 

Qwfii fiiaurati , de mai non far vivi , 

Erano ignudi ^ e Jìimolati molto 

Da mojconi 3 e da vefpe 3 d' eran ivi. Inf,Cant. Ili, 

E quella difereta , e fàvia Città di Atene, tra le 
molte leggi, che a vivere con virtù, c dirittamente e- 
rano ordinate , una ve ne avea piena di molta fcveritàj, 

la 
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la qaale coloro puniva con afpra pena^ e grave, chi* 
nell’ ozio vivendo Tommerfi , nefTuna arte elèrcitavano: 
non giudicando pcravvcntura , che di comunicare, e di 
tifare con gli altri cittadini , colui degno fi dovcnb ripii* 
tare, che per liia troppa lentezza nelle bifogne civili 
neffuna cofa volcfTc operare . Per qucfta medefima cagio- 
ne la Città di Roma altresi gafiigò alcuna volta grave- 
mente coloro, i quali tagliatcfi le dita della mano, per- 
ché la pcrfona loro negli affavi militari inutile divcnil- 
Ic , le ocaipazioni , e le fatiche della Repubblica cerca- 
rono di ' fchifare , privandogli di tutti i loro beni ; e , 
poiché valorofamcnte la vita loro menare non aveano 
voluto , a perpetua carcere gli condannò, dove tutto 
r altro tempo con ‘vitupèrio fi trapaffaffe. Sogliono gli 
uomini difcreti , e di alto ingegno, tuttoché 1’ occafione 
dell’ adoperare col corpo non gli fia parata femprc da- 
vanti , con la vivacità dell’ animo nondimeno effere in 
aiti penficri prefti, e vigilanti, acciocché con fimili ar- 
gomenti le loro opere piene di bellezza, e di perfezione 
poffano riufeire . Nè potrebbe leggiénaente avvenire; 
che le magnifiche imprefe MI fine Toro cpnlegai fièro , fc 
elle dalla vivacità dell’ animo non foflcro primamente 
ordinate, perché poi 'con valore le lodevoli opere fi fa- 
ccfTero. Onde gli uomini prodi , e dilcreti ( perciocché 
il valore negli animi loro giammai non dorme ^ non 
fono in temjjo alcuno né pigri, ne oziofi, ma fempre 
Jjronti, c delti, come per quello con gran lode é ricor- 
dato Scipione Africano: Con fuo grande onore fi dice, 
che di fe fieffb egli era folito dire, thè ih alcun tempo 
c’ non era meno oziofo, che quando egli era oziolb; 
né meno era Iblo, che qiiandcr egli era Iblo. Nella qual 
cofa non voleva altro fignificare quello uomo magnani- 
mo, c guerriero , fe non che nell’ ozio dalle pubbliche 
bifogne , e nella iblitudine da gli alti penficri accompa- 
gnato, fempre con la vivacità 'dell’ animo adoperava. 
Né indarno , ’o lènza frutto, quella tale virtù lì trova 
in alcuno; anzi gli animi infiammando, più che tutti 
gli altri uomini opera , che c’ fieno chiari, e notabili. 
Qiianto fia fiato chiaro Platone, e Iblenne in fua vita, 
mercé di qucfta tiobile vivacità, grande teflimonio ne 
rendono i liioi ferirti , e inlìcmemcnte quella làvia ri- 
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fpofta degna di tanto Filo(bfo , che egli fece ad uat 
Lettera di Dionifio, Tiranno di Sicilia : a cm , percioc- 
ché c’ lo , pregava molto , che di le alcuno rimprovcrio 
e’ non voleflTc dire-, rilpolc Platone, che tanto tempo 
non gli avanzava , che de’ fatti di Dionifio egli fi ri- 
corda^fe . Ma nclTana cola tanto fece grande , né tanto 
innalzò Temiftocle , nè tanto operò , che e’ diveniUe 
cosi ringoiare, quanto il dcfidcrio grande, che egli avea 
nell’ animo di adoperare virtuolàmcnte ; perocché quan- 
do era giovanetto e. militando lotto la diCciphna di 
Milziade, dopoché nelle Campagne di Maratona- furono 
i Greci coDtra 1 Perfi vincitori , «i fattamente fuTtimo- 
lato alla gloria .da quefta Vivacità , che per tempo nef- 
liiDo né lento, -ni accidiofo ftarc non potea; onde poi- 
ché lafciò ttntti gli ftromcnti dell’ ozio , fu trovato I07 
ventc in quelle ore vigilante , che al fonno fi concedo- - 
no; perche egli affermava, che il dormire dalle palme, 

C da’ trota «fi Milziade gli era denegato . Per la qual 
colà , che altro penfiamo noi , che Ca la nobil^ , che 
una vera e pei;fetta Vivacità nell’ uomo, la quale tutte 
k Tue forze, e, ogni fuo ftudio nell’ adoperare ha collo- 
cato? e per fornire , c per mettere ad effetto le cole 
dall’ animo dmfatc , è Tempre .pronta e prefta; e per 
avanzaiT» in dàminando , e in proponendo nuovi con- 
figli , non' fina giammai . Né molto in ciò rileva , che 
altra fia nato di fanguc villano, o gentile ; perocché tafe 
è per fila natura quefta Vivacità , clic contrafta , c vin- 
ce le maggiori difficoltà , che a noi fi poftbno parare 
davanti. Perlochè non poterono elle in gmlà la Vivaci- 
tà di Marin , <li Cicerone , di Scrtprio contraltare , elv? 
e’ non diveoiftero chiari molto, e nobili ; e che 1’ ado- 
perare valorol'amente quegli onori non facellè loro con- 
seguire , che maggiori nella Città di Roma fi poteano 
defiderare. NclTuno, in quanto alle cole cfteriori appar- 
tiene, fu giammai di si vile, nè di si balTa condizione., 
«omc fu Ventidio BalTo; il quale privo di gentilezza di 
l’angue , e di tutti i beni di fortuna fpogliato, e loia- 
mente r arte del governare i muli clcrcitando, perven- 
ne con quefta Vivacità fingolare non lòlo nell’ amicizia 
de' più nobili, c de’ piu pregiati Cittadini Romani, rna 
làlì a’ maggiori onori, cioè alla Dignità Conlolare, che 
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fbprà- tiitttf'Ie altre era più degna ,, e più orrevole . Ma 
per Id contrario di che colà era il figliuolo di Scipione 
Africano^ bilbgnolb, che ad una làmina gloria f'olTe di 
meft-iero? a cui non il chiaro làngue,non le umane ric- 
chezze, non- le lodi paterne., non le civili potente man- 
cavano, ma la Vivacità- dHF< animo, che còsi ampio*- 
e magnifico- patr intonfo.' Tape fife nlàre j per quello nel 
chiaro lume della- lùa- gentil Famiglia potendo mirare,’ 
da quella Virtù tuttavia abbandonato, a viva forza fu 
collretto dalle tenebre dell’ ozio non adoperando , che 
di lui altro , cHe bialhni’, c rimproveri- inlìno a’ tempi» 
nollri non » lìa- -pervenuto Per quello- confiderò Dante 
ottimamente,. che la- Vivacità' è' di tale natura-, che dà - 
le forte-, e conlferva la nobiltà.; perciò ad una velia- 
quella a-iromigliò-,. che a poco a -poco dal tempo è con-^ 
liimatT, le per lo vivo adoperare con grande lliidio non*' 
fi mantiene: perocché andandole attorno per conl'umar- 
la , c per tagliarla , fenza' dubbio ella- verrebbe meno., 
le la Vivacità, e 1’ adoperare', aiuto-. non le porgefie* _ 

Ben feì ut manto t chct tofto^rateotu i , - 

Sì che i fi mn s* appon di die- in, die , i 

Lo tempo 'ita d’ intorno, con le forte r. Pai. Cast. X Vi, 

E per dire alcuna cofa della Vivacità, e^i lì vedci’ 
che dal difetto, e dal foverchio dell* adoperare , come 
dice il Filofofo , le azioni fi corrompono ; ficcome in 
cialcuna virtù avviene partit^ente, pnebé dalT adòpe- 
rare con* troppo ardire ,'e ìlallo l'chtfiirei e dal temer 
troppo- Ogni colà , penice^ la fortezza , e da qaejlo T ant- 
mofità, e da quello la pufillaniraità derivano ; 'onde e’^lì' 
dcono le azioni al- mezzo»- indirizzare».,, acciocché con 
quelle virtuolamente fi adoperi * per quellò non It 
puotc quella Vivacità di Aielfandro Magno, tuttoché il 
fine folfe felice, commendaret ; quando caduto- in un 
gran male, tuttavia fi fidò di Fiiippo.i'uo medicò, della 
cui- fede in tempo pieno di pericolo • fopra modo dbvea • 
dubitare ; perche 'elfcndo per lettere- fiato fatto certo da’ 
Parmenione fuo- C^apitano , che a patto nclfuno 1’ ope- 
ra di Filippo e’- non- ulàlTc , nondimeno troppo più a 
fuo Icnno , che la ragione non chiedeva, facendo, da 
colui con pericolo fi lalciò medicare , che forte cagiotm 
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gli recava di temere , nè in queflo mancavano molti in*ì 
dìzi , che di fare altrannente il confìgliayano . Ma per 

10 contrario fieramente fu Oftilio Mancino biafìmato; 

11 quale potendofi con ardire co’ nemici NumantinI au 
frontarc , volle tuttavia con cuore pufillanimo fenza a- 
dojpcrarc, come vinto e proftrato, venire a quella « pace 
difisnorata, di che poco apprelfo il popolo Romano con 
isdegno incredibile fi vendicò . Perlochè non tutte le a- 
acioni , nè i modi tutti dell’ adoperare lòno lodevoli , ne 
col nome della Vivacità fi dcono tutti nominare : anzi 

f li uomini , che fono favi e valorofi , coloro , che in 
ene operando la vita loro hanno menato « comecché 
morti fieno, vivi nondimeno fono ufati di riputare: fic-/ 
come fece Cefarc Augufto , il quale nella Città di Alef- 
fandria centra Marco Antonio trovandoli vincitore , e 
fattofi recare davanti il corpo di Aleffandro Magno* 
poiché onorandolo molto, (opra molti fiori gli ebbe git- 
tato, e nieflbgll in capo una corona d’ oro, fu doman* 
dato dagli uomini del luogo , le e’ volea vedere oltre a. 
ciò Tolomeo: A cui egli rifpofe, che di ;vedere il Re, 
c non i morti ,< avea defidcrato ; cóme quegli, che di 
nome nelTuno ì fe non le di morti giudicava coloro de- 
gni , i quali non folo con Vivacità non adoperando era- 
no lèmpre Itati neghittofi , e nell’ ozio, ma come rei 
uomini ancora, e viziofi , lenza valore, e lènza virtù a-* 
vcano adol>erato. E il_ Petrarca altresì quelle donne» 
che malvagiamente centra 1’ onor loro adoperando fi fo- 
no ai carnali piaceri date in preda , comecché elle pa- 
iano vivere , nondimeno in quefte parole , prive di vita 
le chiama ; ‘ ^ t ■ 

E qual fi IdfctA di' fm onor privare , 

donna è più , nè viva : e fe , qual pria , . ■ v ■ 

^Appare in vifta; è tal vita afpra , e ria 
Viepiù che morte ^ e di più pene amare. < 

Pomponio Attico, quel caro amico di Cicerone Ora- ! 
torc, era Iblito di nominare tutti quelli, che Icguitava- 
no Celate nella guerra civile , la Compagnia de’ morti » 
cioè uomini fediziofi , e Icelcrati ; che prclc le armi 
' centra la Patria, poftergata la ragione, obliata la vir- 
tù', da dii le nollre azioni fono fatte vive, contralta* 

vano 
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^ano con guerra il gran Pompeo, che di Roma, e del 
Senato era Capitano principale . Hanno onore in le le 
azioni, ma è 1’ ozio involto ne’ difpiegi : pieno è di 
lode chi adopera, ma colmo di biafimo chi è neghitro- 
lò j vivono le virtù , Ibno morti i vizi j e gli «omini 
buoni da’ rei in quello hanno differenza, che quelli il 
male, cioè la morte, quelli il valore, e 1’ adoperare ot- 
timamente in quella vita hanno per guida . Oltre a ciò 
t Capitani degli elcrciti , e i Governatori dei popoli 
hanno di quella Vivacità fopra ogni cola di bilbgno, c 
molte utilità , c molti comodi vivendo , c dopo morte 
alti titoli di gloria ne conlèguono . Ma in quello nef. 
funo per mio avvilo c flato giammai pili di Annibale 
lìn^olarc ; perciocché con la virtù di quella Vivacità 
COSI bene , e con tanto valore in tutte le occalìom , in 
tutti r momenti, in tutti i tempi egli lì governò, che 
tuttoché molte e diverlè nazioni nel Ino clcrcito mili- 
taflcro, nelTuna dilcordia però vi nacque, e neffuna: Ic- 
dizione } perché dalla vigilanza incredibile, che né dì, 
né notte non hnava di adoperare, prima che palelàre lì 
potellcro, di prefcntc erano l’pentc , c attutate. Nella 
qual colà non cosi a quel Giovanni Galeazzo addivenne ; 
il quale per ragione dovea effer Signore del Ducato di 
Milano, che per viltà di animo, e per non adoperare , 
quando era tempo opportuno, operò, che Lodovico Sfor- 
za, che era Tuo Zio, con lagacità, e con inganni quello 
Stato occupallè ì onde poco dopo tanto di male nacque 
nell’ Italia, e di rovina . Sono alcuni óltre a ciò di si 
alto, c di sì acuto ingegno, e cotanta è la loro Viva- 
cità, come Tucidide di Temillocle tellimonia , che nelle 
cole rollane , e fubite, con avvedimento cosi grande lì 
conlìgliano , che nelTuno errore è tanto occulto , che 
c’ non veggano, né tanto malagevole, che di prelcnte 
c’ non conolcano . E altri Ibno , i quali comecché di 
quella Vivacità fieno forniti , è adoperino ottimamente , 
tuttavia nel porre ad effetto quello, che hanno divi lato 
( perocché nel rilblvere non fono molto fiairi ) hanno 
di bilbgno di molto tempo , c Ibno chiamati , come fu 
Fabio Mallìmo , tardi c lenti nell’ adoperare. Per le 
colè dette adunque alfai chiaramente fi vede , di quanta 
eccellenza fia la Vivacità, e che quella c degna di molte 

S lodi , 


Digitized by Google 


13$ RAGIONAMENTO 

lodi j c grandi , la quale ha Do»atello, nel San G'iorgi<» 
con artifizio gentile , e fovrano , effigiato. Onde per lo 
Coftumc , c per la Vivacità , noi bene potremo afici ma- 
re, che quefta Statua con sì nobili avvedimenti fabbri- 
cata , fia (òpra le altre perfetta c fingolare , quando 
poco appreffo di alcune poche cole avremo ragionato . 
Egli fi vede , che la facoltà del potere adoperare non 
arreca nome alcuno, ne lode altrui ; ma che la Vivaci- 
tà allora fi magnifica, e fi commenda, quando le azio- 
ni , e le opere lodevolmente apparilcono . Perlochc poco 
giovò al gran Pompeo il poter vincere Gelare, come le 
ragioni della guerra il configliavano ; poiché Capitano 
di grande el'crcito fecondo gli altrui C 9 nfigli più torto, 
che co’ fuoi , governandofi , c lènza divil'are de’ mezzi il 
fine della battaglia per certo tenendo, commifè quella 
memorabile e infelice giornata ne’ Campi Filippici , do- 
ve la gioventù, c il fiore dell’ Italia perirono, c Ro- 
ma, Tua patria, nel poter Colo di Celare venne foggetta. 
Da altra parte erano per dichinare a terra , e per lo- 
Jflenere 1’ ultima rovina le forze Romane, le dopo la, 
morte de’ due valorofi Scipioni , e dopo la rotta di due 
cferciti , Lucio Marzio , giovane non già di orrevole ma- 
girtrato, ma forte, e magnanimo, con Vivacità incredi-, 
bile adoperando in un giorno, c in una notte, con fal- 
dati verfb di le di poco numero non avefic nella Spagna 
rotto, c tagliato a pezzi due grandi elcrciti de’ Carpai 
ginefi ; laddove, le lento, c accidiofo per li dolorofi in- . 
fprtunii non folle fiato prefio à chiudere il pafib alle 
nimichc forze , fubito a’ Cartaginefi di venir nell’, Ita- 
lia , c di con^iugnerfi con Annibaie , fi farebbe aperto il 
fèntiero . Cosi adunque conviene ad una Statua , le dee 
molto ertere lodata , che fia attiva , c che q.iiafi fi muo- 
va , e abbia vita; perocché quelle, che hanno di bifogno 
dell’ altrui favella , che mortri la loro Vivacità , alfai 
fanno palefe , come fono prive di querta grazia ; la qua- 
le nel primo affronto della virta dal làlfo agli atti , dal- 
r arte alla natura , dal tardo al moto conducono di prc- 
fente gli animi nortri ; cotne fa quello San Giorgio, 
che mirabile in fila vivezza, la mente, e gli occhi di 
chi guarda , Ibi leva nobilmente . Nell’ oratore fi vede,, 
come .è di gran forza la Vivacità, e come ella vale; 
i V poi": 
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poiché quella parte, che a’ appartiene, ciré 1’ ado- 
perare convenevolmente con la per Iona , c con la vece, 
é tanto di ftima , che molti , come afferma Ciccrotie , 
tuttoché la linj»iia loro al favellare ottimamente non fia 
Hata molto preffa , nè molto comoda , per 1’ avvcncn- 
tezza , c per la vivacità il frutto dell’ eloquenza hanm» 
riportato . Perlochc domandato Demoffene, qual parte 
nell’ Oratore fofTc principale ( perocché alla Vivacità 
de’ p,cfti il tutto epli attribuiva ) e la prima, e la Ic- 
conda, e la terza volta ancora dfere qiicfta virtù ril’po- 
i'e dell’ adoperare con la pcrfbna , la quale a tutte le 
altre dovea fbpraftarc . E chi e quegli, che non vede, 
comecché per altro la bellezza di alcuna cola folle no- 
bile, e ringoiare, che lènza la Vivacità ella farebbe di 
neffuna ftima , anzi in tutte le parti cosi verrebbe ma- 
culata , che il nome lito in alcuna guifà non potrebbe 
ritenere ? Tanto e grande la fomiglianza , o piuttoffo 
una certa amiffà , che ha la Vivacità con la Bellezza , 
che e’ non pare per modo nelTuno , che 1’ una dall’altra 
pofTa ftare gran fatto Icparata . Perche Socrate nel Con- 
vito di Senofonte , dice , che dall’ operare la bellezza 
nafee, e fi deriva : E in Platone altresì di Carmide fi 
legge; il quale giovanetto era fornito di fattezze così 
leggiadre , e cosi gentili , che e’ movea chiunque Io 
guardava , ad amore , e infiememcntc a maraviglia ; 
nondimeno per li movimenti graziofi del corp*o , e no- 
bili , e per 1’ andare avvenente , ftupiva ciaìcuno, che 
1’ attendeva, e come per cofa mai più non veduta, e 
incredibile, dentro nell’ animo fi conturbava. Scrivono 
alcuni , che tutti quei giovani , i quali ne’ pubblici 
giuochi della Grecia rclfavano agli altri liiperiori , di 
bellezza fimilmentc gli avanzavano; perche dalla perfb- 
na convenevole, e dalla conformità delle membra, egli 
nafee la Bellezza , e appreffo la Vivacità, la quale par- 
torilcc azioni gentili, e fingolari. E in quello, fecondo 
il noflro propofito, fi puote dubitare, le la Vivacità nei 
corpi , che dal lonno Ibno legati , e ne’ morti altresì 
ella fi trova : per non lalciarc indietro quella colà noi 
pelfiamo dire, poiché all’ adoperare, che viene dall’ a- 
nimo é di bifogno degli llromenti del corpo, che fi 
muovano, e che in ciafeuno atto fieno prclli , che né 
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nell’ iinoj nc nell’ altro, ella non punte aver luogo; è 
tanto più, perché amendue del Coftiimc fono fpoglìati ; 
il quale colorHcc i geflì , e gli legna , e da che virtù 
c’ nalcano gli dimoftra . Nc per quefta cagione man- 
cheranno le lue Iodi all’ Oloicrne di Donatello, nè alla 
Notte di MtcbeUgnolo , nè al Crifto morto di Roma del- 
la Madonna della Febbre; perchè 1’ artifizio, che nella 
imitazione confifte, e che in quefte opere fi conolce, è 
tanto fingolare , che egli l'olo merita di efiere molto 
celebrato. Parimente in quelli fi vede, i quali nell’ ado- 
perare con valore poco Aante in alcuno fatto d’ arme 
Inno ftati uccifi ; perche in tutta la perlbna , ma nel 
vifo principalmente fi conferva ; Siccome in quei Ibldati 
Romani ella chiaramente fi conobbe , i quali con eftre- 
tno ardire aveano contra Pirro combattuto : e perché 
mofiravano le ferite dalla fronte, c non mica di dietro, 
c il volto terribile, commoffèro quel chiaro luo, e ma- 
gnanimo nimico a dire ( peroccliè cosi morti attenta- 
mente gli mirava ) che (è la fortuna tali Ibldati, come 
erano i Romani, gli avefTc conceduto, con agevolezza 
di tutto il mondo di divenir Signore gli farebbe riulci- 
to , Nè in tutto quei corpi , che di una bellezza mira- 
bile , o di gran macftà Ibno forniti ( tuttoché non vi- 
vano altramente ) nc in tutto di^D fono privi di quella 
Vivacità : perocché non fi (èparàndo ella cosi tofio dal 
lèmbiante efieriqre, rimangono . in quelli fempre alcuni 
legni , e quali di adoperare alcuni gefii . £ a quello ri- 
guardò forlc quel difereto e làvio Imperadore Vclpafia- 
no ; il quale per non clfer così torto , come gli altri uo- 
mini, veduto morto , d irte morendo , che nell* ora del 
morire ad uno Imperadore lo Ilare in fu la perlbna ( c 
ciò fece egli in le rtelfo ) era molto dicevole ; cioè ap- 
parire con vivacità, e a guil’a di uomo, che adoperi m 
quel tempo, che di adoperare a tutti gli altri c nega- 
to . E a quello medelìmo propofito per magnificare 
fopra le altre la bellezza di Madonna Laura , dific 
il Petrarca , 

Morte bella parta nel fito bel 'vifo . 

Nella qual cola egli volle fignificarc, che la morte 
in fua natura cotanto avara , e cotanto alla bellezza. 
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nimica , non le avea però tolto le forze in guifa , mercé 
della Vivacità , che il volto bello contra 1’ iilàto modo 
non appariflTc. Ma per venire a. quello, che è proprio di 
quello Trattato , non puotc la Scultura, ne ancora la 
Pittura, tutte quelle parti imitare, con le quali adopera 
la Vivacità; onde ad un’ azione (blamente, ftampata in 
(il le membra umane, mirando, egli bifogna con molto 
Cenno confiderare, che ella convenevole fta, e tutta alla 
figura propria , e accomodata : Siccome ha fatto ottima- 
mente , e con gran giudizio Donatello nel San Giorgio: 
le cui magnanime fattezze, ed eroiche, anzi divine, cosi 
vivamente adoperano in giiifà rara , e Ibvrumana , che 
di muoverfi a qualche lodevole e nobile impreCa , pare 
che dimoftrino . Né qui è di bifogno di mofttare con 
ragione cotanta eccellenza, che si nobilmente fi prova, 
e fi fa in guifa palclè, che coloro, che mirano tale Vi- 
vacità, di prclèntc al valore nell’ animo fi commuovo- 
no, e, che ella più oltre adoperi, con defiderio, pare, 
che afpettino. Da molti Scrittori fu molto la Venere di 
Tra/Jltele per cagione di quella virtù celebrata : la qua- 
le era sì grande, che commoffe un giovane a disdiccvole 
appetito, e lalciyo . Ma quella maniera di Vivacità, 
per cui adopera ciafeuna parte del San Giorgio, sì fat- 
tamente gli altrui animi commuove, che deftandofi per 
quella chiara virtù, penfieri magnanimi, e alte voglie, 
mollra parimente, che a nelTun’ altra opera, ne per ar- 
tifizio, ne per nobiltà fi dee ftimare inferiore . Sono , co- 
me io avvilo, rare molto quelle opere, le ouali del Co- 
llume, e della Vivacità inficmementc Ibno fornite: per- 
ciocché cotanto c malagevole 1’ efprimere ciafeuna otti- 
mamente , che quella opera per cola mirabile, dove elle 
Ibno, é Icmprc da tutti giudicata. E per avventura que- 
fto volle fignifìcare AlelTandro Magno, quando guardan- 
do un luo Ritratto, che à^^pelle era (lato dipinto, co- 
nobbe , che per difetto del Coftume 1* opera in le ftelTà. 
non era nobile , nò orrevole , come egli tjramava , e che 
per ciò di elfere lodata molto non era degna ; e per 
quello non la magnificò , come 1’ Artefice delìdcrolb di 
onore afpettava, c come nell’ animo liio avea divilàto: 
perche cosi tollo, come il cavallo del Re il vide, per 
I 4 Vivacità ) che nell’ opera con grande arte era dipin- 
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♦a anitrì, C dal mirabile artifizio , che naturale appa- 
rivi a dare un légno tale , e molto evidente tu rnolFo , 
che AlelFandro , come quegli , che il Cofiiirnc eziandio 
con alleila congiunto defiderava , a patto nefluno com- 
mendare , nè celebrare non volle : Onde optile troppo 
più animolb, che la lua condizione, c 1 opera non ri- 
chiedeva , volto ad AlcITandro, ditfe ; Egli pare, che 
«ueAo cavallo di maggiore avvedimento , che tu non 
tó-, della pittura fornito fia. Ma poiché egli ci ha nel 
ian Giorgio'il Coftumc magnanimo, c ringoiare, come 
fi è veduto, e la Vivacità ancora, la quale non tonre, 
che una minima parte fia in quello cuoia -, con gran 
ragione potremo affci mare , che tanto di maggiori lodi 
fia degno quanto 1’ ingegno luo pm degli a - 

tri l'ublime, c le maniere di qucAa^atua piu delle al- 
tre nobili, e divine, fi conolcono. E chiaramente la iia 
eccellenza fi potrà conolcere , le e fi confiderà quel 
fatto di quei ^e' fingolari Dipintori ,10 dico di Ztufi , 
t di Tarrajh: i quali con grande Audio, e con Rrandc 
ardore della maggioranza in tale arte ^ontraAando, 
vennero di cortcordia in queAo parere , clw ogni loro 
lite con r adoperare dipingendo A decidelTe. Perloche 
dipinlé Zen/i alcuni grappoli di uve con 
za^ de’ natiirali , che gU uccelli de l aria ingannati dalla 
bella viAa fi calarono per bcccarg i : Ma T^rrAfio all in- 
contro dipinfe un lenzuolo con rilievo si grande , che 1 
filo avverlàno , comecché molto tolfe intendente , dal 
ffrande artifizio leAò nondimeno ingannato; c poco ap-* 
prcITo avendo con quei grappoli mficmcmcntc dipinto un 
fanciullino, nè celTando gli ucccUi per ciò parimente di 
volarvi, conofeendo di elTere a 'Pitrr^o intcriore, ogn 
lode di tale arte gli concedette. Onde eg i fi vede di 
quanta perfezione quelle opere fieno Ipoghate , da le , 
nuali la Vivacità , come era in queAo fanciullino , e le- 
parata . Perocché fe egli foffe Aato dipinto dimoArantclì 
in guilà , che vclcffc adoperare, avvebbe altrcfi a g i 
uccelli recato fpavento, c molto meno 1 appetito ddle 
uve, che il timore di quello, gli avrebbe commolfi . Ma 
la Vivacità, e la forza mirabile dell adopera re, che li 
vede nel San Giorgio, tuttoché quella, che c propri» 

della favella, gli fi* negai» , troppo piu nobilmente ado- 

pera. 
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pera , che la pittura di Zettjì non potè adoperare . Per» 
chè le vive membra nel morro marmo dall’ artifizio del 
chiaro Artefice foUentatc , piene di vigore, e di vivaci- 
tà , e di valore altresì, fpirano si gran forza, si gran 
virtù, e si vera magnanimità, che di agguagliarle eoa 
parole non credo io , che fi potefie giammai . Molti tra 
gli Scrittori molte lodi hanno meritato , perchè hanno 
iaputo con grande intendimento, e con leggiadre ma- 
niere di fcriverc si fattamente le parole ordinare , che i 
fatti prclcnti apparilcano , e che quafi di adoperare fi 
dimoftrino ; ma per mio avvilo ncfiìino è flato in quella 
virtù più di Dante tra i letterati di maggiore intellet- 
to, ne più ringoiare, ne tra gli Scultori più felice , nè 
più mirabile di Donatello , e particolarmente nel vivo 
moto, e magnanimo, del San Giorgio; il quale non co- 
me qualche artifizio , ma come la natura ftelTa ; non 
come umana invenzione , ma divina ; ne come flatua 
marmorea, ma come colà viva, e che con vivacità a- 
doperi , fi dimollra . Muovonfi le gambe , le braccia Iba 
prelle, la tclla e pronta, la perlbna tutta adopera; e le 
maniere, e gli atti dell’ adoperare, per virtù del Collu- 
me un animo valorolb , e invitto , e magnanimo in- 
nanzi a gli occhi ci prclcntano. Ne di molta flima le 
altre parti lènza la Vivacità fi deono giudicare: ma el- 
la tuttoché da quelle fia Icparata , molto puote, e dona 
loro forza , e quafi la vita , che del tutto da un duro 
e rozzo marmo fa quelle diHcreuti . Pcrlochè ficcome 
nell’ adoperare le virtù confillqno , e fono per quella 
cagione lodevoli: così la perfezione delle opere, di che 
noi parliamo , e tutta nella Vivacità collocata, e per 
quella lòmmamente fi dee commendare . Onde le in lo- 
dando.! loro Artefici cotanto copiofi lono flati i Gre- 
ci , e i Latini , e cosi diflelàmcnte , come noi leggia- 
mo , ne hanno favellato 3 ne noi a patto neffimo dob- 
biamo clfcre Icarfi in magnificare i noftri altresì ; nei 
quali cosi grande, e cosi fingolare, merce delle opere 
mirabili, 1’ altezza dell’ intelletto fi conolcc , che giam' 
mai Ibfpicare fi dee , che per alcuna guilà di artifizio 
e’ fieno di minor pregio degli antichi . Ma troppo più 
chiaramente quello in Donatello fi conofee in tutte le lue 
Statue, e molto più, che nelle altre, nel San Giorgio 
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iper la for7a del Coftume, e per la virtù della Vivadr*» 
tà j e dell’ adoperare ; la quale Còpra ogni altra di mag« 
gior vita , e di maggiore vivezza , apparifee fornita . Nè 
credo io , che altro fignifìcare volcflcro i Poeti nella Fa- 
vola di Pimmalione , e nell’ aggrandire tanto la Statua 
Ji quello j Ce non perchè egli era per avventura macùro 
/ingoiare in quella virtù della Vivacità; e in una opera 
molto nobilmente avendola moftrata, diede occafione, 
che c’ fingclfero , che dagli Dei la vita , e Io Ipirito le 
folle donato. Ma del San Giorgio egli già non fi dee 
fìngere ; perche non Iblo in lui è la Vivacità , ma quella 
maniera dell’ adoperare oltre a ciò fi conofee , la quale 
lontana dall’ ozio , e dalle colè ree, con virtù, e con 
valore mirabilmente poi fi muove . Per cagione adunque ' 
di Donatello è Aato già gran tempo in molti Artefici , 
e in molti Letterati , un gran dubbio , fe le opere mo- 
derne fieno eguali in artifizio a quelle degli antichi , o 
le vincano, o altramente fieno loro inferiori: c pare, 
che tutti in ciò concorrano, che non fia chiaro il fatto 
infino ad ora: perocché quefto Artefice, e il Buonarroti 
oltre a ciò, tanto fono Aati mirabili in qiieAoy che per 
lo artifizio, che hanno tifato, è Aata recata in dubbio ' 
tanta gloria ; e a cui fi debba dare sì gran vanto , noa 
bene ancora fi dil'cernc. Ma gran legno di molta virtù 
ne’ noftri Artefici fi conolce ; onde fi puote dire , che a 
più onorate palme fieno faliti: perocché il vedere par-' 
titamente le olTa, c i nervi, c i rau(coli,e i luoghi dai* 
quali prende liio moto il corpo umano, e tutto quello, 
che alla notomia efteriore appartiene , dee elfere in ciò 
di gran momento, e di gran pregio. In quello affare è 
flato il Buonarroti {ingoiare, e con fenno così profondo 
ha penetrato ne’ fegreti di queft’ arte , che da tutti 
gli Artefici è ammirato . Fu lo Audio di queAo Uo- 
mo , e r amore così grande , che per 1’ odore Ipia- 
centc nel tagliare de’ corpi ebbe turbato Io Aomaco , c 
travagliato molto tempo; ma divenuto polcia e pratico , 
e ficuro, ha lavorato le fue opere con quel giudizio, che 
del filo gran l^cre fanno fede, e da ogni uomo fono 
commendate. Gran lodi per queAo altresì fono date di- 
vero a Baccio Bandinelli , il quale in si fatto Audio tal- 
mente fi è avanzato, che nel Diléguo da gli Artefici 
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intendcnri fopra tutti c ammirato. Qjianto egli valcfTc 
nella Vivacità, c come gli t’olfc noto j’ artifizio, che ft 
prende dalla notomia , molta fede oltre a molte opere 
ne fanno i Giganti da lui fatti, che fi veggono nella 
Piazza Dtrcalc: perocché mancate) egli di vùa , che per 
li coftumi rozzi, c af'pri , poco fu altrui caro, c poco 
amabile, ora tanto più crefee l’onore, c la lode, quan- 
to più dopo morte lenza pafiìone fono le lue opere at- 
telè, e confidcrate. Che folfe Donattllo molto intenden- 
te della fabbrica del corpo umano , chiaramente nelle 
fuc Statue apparifee , in quelle dico , dove lono ignudi * 
che Ibno fatti con lavoro alto, e gentile; e nelle figure 
vefiite non meno fi comprende , quanto egli valclfe in 
quello ; polciachè dalla villa di quelle ad ora , ad ora 
nalcc e diletto , e llupore . E perche non è colà ben 
chiara, le gli antichi Artefici poneflcro cura in tale 
Hudio, c per ciò non molto da tale artifizio, che dalla 
notomia fi appara , aiutati , hanno dato facoltà , che 
molte colè in prò de’ nollri Artefici fi dicano , c sì fac- 
cia ragione, che a’ primi onori più, che gli altri, fieno 
dappreffo. Ma la Vivacità, e il moto del San Giorgio 
avanza ogni bellezza di ogni Statua; c felice in lùa fie- 
rezza , nobile per lo divino colliime, mirabile per gli 
atti eroici , vince ogni Artefice ne’ liioi lavori , e tutte 
Jc maggiori lodi in fe raccoglie . Dimollra egli per 
quella forza , e per quella vita , che in tutte le liie 
membra fi vede fparfa , di eflèr tutto pronto e prefto 
a favellare , e a feiorre con la voce tutti gli alti luoi 
penfieri , che nel cuore e’ tiene afeofi ; la qual colà di 

? uante l'odi fia degna , molto bene dimoftrò il noitro 
octa Dante in quelle Storie nel marmo intagliate, le 
quali egli dice di aver veduto con quella Vivacità tanto 
nobilmente effigiate, che ogni altra colà, che tacere, 
parca, che facefièro . E parlando dell’ Angel Gabbricl- 
lo , c ancora di Maria, dice in quella guilà: 

Dìnanxj A noi pareva st verace 
Quivi itttaifiato in un atto foave ^ 

Che non ftmbrava immagine , de tace , 

Giurato fi J'aria , tb' ei diceffe ^ve ; 

Tercbè quivi tra immaginata quella , 

Cb' ad Aprir i’ alto ^Amor volfe U chiave . Putg. Cjtu. X. 
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Nelle cui parole chiaramente appariCce j quanto fo(lè 
avvilo a quefto ottimo Poeta di commendare in cosi 
latti . artifici la .Vivacità ; poiché delle altre parti egli 
non p refe clama cura» c iolamcntc quefta virtù volle 
magniiicarc j e cotiic quella» che (opra tutte le cole ar- 
reca a^le Statue lume , e Iplendore»,. con maniere nobili 
crie^iadtc ctjircirc i Tuoi pcnljeri , Pcrlochc grandi oltre 
a.;modo deono.tlferc le lodi dal StKt Giorgio » dove la 
vivacità lì conolce» T adoperare fi dilcernc» il muovere 
delle membra fi vede ; e per poco di Ipazio» che del 
marmo cefiàlTè il penficro , giurare fi potrebbe » eh’ ei 
favcHalTe, c movelfe altrui a magnanimi penfieri» e di- 
vinL Albi, è cola chiara » che a tanta perfezione eli 
artifizi fono divenuti » e i giudizi utnani cotanto in fì- 
miU opere, la villa hanno airotcigliato» c in Firen- 
ze particolarmente» che ficcomc di tHoìcio fi l'crive » che 
e’ non avea iit Roma alcuno Iflrione » che da lui mo- 
vendofi e’ non folle di prefente ne’ gelli » dove e’ fai- 
lallè » conolciuto ; cosi nè più > nè mento nelle Pitture j 
e qcl le Statue avviene » le quali tuttodì appari Icano fin-, 
golari » nondimeno elle noa prima .he’ luoghi pubblici 
Ibno colI«:ate» che. rantolio le lingue a'biaiitmwrle» e n 
lacerarle fono preHe. Ma nel Sani Giorgio' ( perocché 
gli avvedimenti di IhH*teUo lòfio i fi^i- iW^olavi ) non 
ha luogo alcuno ^érnore; e per ciò chi Go guarda» altro 
fare non pnote» cIk magnificarlo »>e'fotnmamcnte aggra» 
dirlo. Per le quali cole egli fi puoWdi certo affermare* 
le c’ fi guarda alla virtù della Vivacità » al Collume di-^ 
vino» e alla nobiltà di sì fatte opere , che giullamente 
a- quella 1 Statua H titolo di bella» cantora di 'perfetta, 
fr conviene » e che. a ..lei nelfiina altra ( cotanto ella é 
nobile» e perfetta ) fi dee anteporre . Dove non fono 
queffe due parti » io dico' la Vivacità» e il Collume» 
piuttofto.làfli» che llatue » fono le figure: e comecché 
ogni parte milùratamente fia ordinata, e all’ arte rU 
Iponda ogni avvilo » e lènza errore > poco fono tuttavia 
commendabili nel fine , che è. il creare coftuml» e in 
poco pregio da tutti fono tenute; £ di vero non è baffo 
1’ artifizio di quella Statua» ma nobile^ noh mediare* 
ma fovranoi non. terreno, ma divino» e lènza lillo lò- 
pra r ulb umano innalzato ; in guil'a che alla villa del 
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fcmbiante vivo, e vaJorofò, ancora i (enfi fenw ragione 
in altrui fi commuovono; per lo nobile coftume fi l'vc-» 
glia r animo tiibitamentc al fuo bene; e per lo valore, 
che è mirabile , nal'cono ^lelli effetti, che con loinma 
lode, e con onore Ibno ricor liiti . Vigor ccleftc, che 
ffimoli altrui a pcnfieri alti c i’ovrani ; vivace forza, 
che vivi lieta in duro (àir© ; moto gentile e divino, che 
si muovi chi mira a fatti alteri e lòvrumani , che bene 
farebbe duro, come è il marmo, in cui refta cosi nobil- 
mente tanta vivacità ftampata , tc alla virtù , c al valo- 
re per cosi chiara viffa non fi (pronaffe ! Non fi muo- 
vono i piedi a cole vili ; non fanno atto le mani per 
opera di poco pregio ; non fono preffe le fattezze a vi- 
zi , nè a hfc-ivio ; ma à vigilante il cclefte portamento, 
e promette col coffume più che umano alti penficri , fat- 
ti eroici , c che da animo cosi generofb divine prodez- 
ze debbano iifcirc . E tanto fia detto della Vivacità, c 
di quella , elle Donatelto con artifizio , anzi vivamente 
con divino Coffumc nel San Giorgio ha collocato: On- 
de acciocché noi, quanto in ogni parte egli compnitot 
fin, comprendere polliamo, ragioniamo oltre a (iò. delU 
Bellezza , la quale quafi dentro alle iiie braccia la Vi- 
vacità , e il Coffumc ricevendo , nc ha. formato quella 
nobiltà più fingolare , e più perfetta , che fi piiote ia 
coté fimili defidcrarc . 

E*' la Bellezza , come ogni uomo afferma , Copra tut- 2)f//rf 
to prezioCa, c ffimata molto in tutte le colè, che noi 
degne di lode veggiamo ad ogni ora. Per queffo, come * ^ 

il preicntc Ragionamento richiede , egli ci bifbgua con- 
fiderat'c , quale fia la natura tua , c quella particolar- 
mente, che nc’ corpi umani fi trova , e ' come La pollane^ 
i Pittori , e gli Scultori imitare. Queffo poiché avremo 
fatto, inficmemente conolceremo appreifo , quanto i)o- 
ttMetìo fia ffato ottimo Artefice , c fblenne , e come il 
San Giorgio fia colmo, c pieno di Bellezza, e di tutte 
quelle parti, che fono alla perfezione di lui convenevoli. 
Qiieffa Bellezza pare , che fia una certa unità , e una 
milurata convenevolezza , a cui , come a Tuo fine , ogni 
fila parte, cialcuna per rilpetto dell’ altra ottimamente 
divilata , fa di le viffa graziola , c per quello ordinata 
adopera non lènza molto onore, che a lei c tèmpre m 
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compagnia l £ perché non avviene ( cotante Tono in 
numero le coCc , che la compongono ) fé non di rado 
oltre a modo , che la bellezza , a guifa delja rara Feni- 
ce j in colà mortale ft polTa vedere; ragioniamo di quel- 
la j come lòlViene il .prelènte Trattato j e a quello ^ che 
è olcuro, diamo quella luce , che nelle colè umane ad 
ora ad ora fì conolce . Ora , come 1’ adoperare virtuo- 
(amente ( come dice il Filofofo ) fi fa in un modo len- 
za più> ma r errare in molti, anzi in infiniti, dove è 
eofa molto agevole F intoppare , e per poco valor del- 
F animo venir' meno ; cosi della Bellezza addiviene , la 
quale perchè é una certa nobiltà perfetta , o in fé fielTa 
quanto fi puote il più unita, e la bruttezza per lo con- 
trarlo di molte pani dillìmili compofia , per quella ca- 
gione non in tutti i tempi, ma di rado in alcun lècolo 
» trova la bellezza umana; ma la bruttezza ( percioc- 
ché, come é detto, facil colà é F errare ) molto IpelTo 
e ad ogni ora la veggiamo. E che altra cagione penfia- 
mo noi, che fia,che non gii fovente, ma di rado alcu- 
na voltargli Artefici , e gli Scrittori ancora, rielcano, 
perlètti , e di quella Bellezza^ forniti , le non la gran 
dilficoltà, la quale fi trova nei>c<mgiungcte , e nell’ uni- 
re tutte le lue parti mifiiratamente ? le quali feam co- 
mecché eglino ad una ad una conolcano perfettamente;,; 
nefluna colà puote loro tuttavia in iciòrrilevare , le elle- 
: no non tendono a creare uii tutto , cioè la Bellezza , la 
quale in nelfiina parte fia a le llelfa dillimilc, né difie- 
rcnte. £ di quefto.liaci oli legno tale nelle cole della 
natura; perché qugl' poco di bellezza , che alcuna volta 
in un corpo eumano fi vede , lènza che ella di molte' 
parti é melcolata; , . che Ibno diÀTormi verlb di lè , non 
già per tutto il tempo, che F uomo vive, ma per pochi 
girini di nollra vita, la natura , come minilira icarfa 
e ri filetta , altrui la dona, e la concede. Onde con graq 
iènno dilTe quel Poeta, di quella Bellezza ragionando: 

" ri>’ or Ji fttol dire a queJÌA , ei or.* a quelU , 

^ fno tempii miglior toftei f» bclU . * 

£ per quella cagione fcrivono alcuni ^i Elena , iia 
quale poiché divenne vecchia , confiderando i lùdori , e 
k fatiche, che tutta la Grecia per la ilia bellezza avea 
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patito, qiiaYìdo tutta nel vif’o grinza , e con la pelle ca- 
fcantc nello Ipecchio fi conobbe, molto, e rpdlb di co- 
loro fi file, che cotanta noia, e cotanto affanno per un 
bene così breve e caduco aveano Ibfférto . Da queffa 
cagione medefima molfo il Petrarca , che pativa dolor 
grande, e angolcia per 1’ amore , che alla bellezza di 
madonna Laura e’ portava , dice , che quando che fia , 
cclPando ella , la quale del ìlio, tormento era cagione, 
gli farà pur conceduto di fèntirc alcuno alleggiamento 
dell’ afpra vita , che ad ogni ora era a lui da quefta 
Ibmma e rara bellezza contclb, e tolto. La qual cola 
allora penlàva egli , che potelfe avvenire, quando il va- 
go lume degli occhi, e il color del vilb per la vecchiez- 
za vcnilfcro meno, e i capelli d’ oro ( per ulàre le lue 
parole ) d’ argento fi facclfero . Ma per ragionare della 
Dcllezza egli non farà fuori di propofito , che e’ fi con- 
fidcri, e fi favelli della perfezione , che fi trova ncgli 
artifizi umani ; poiché T una in cambio dell’ altra fi pi- 
glia bene Ipcffb , quando fi ragiona ; e gli Scrittori favi 
altresì ( perchè fi conofea, quanto fu grande la fua ec- 
cellenza ) col nome della forma, la quale dona alla ma- 
teria, e al comporto , di cui ella è forma , perfetjone 
fono ufati ne’ più nobili Trattati di nominarla . E adun- 
que la perfezione , cioè querta bellezza , tanto malage- 
vole, e tanto rara, che da ogni uomo per cola ad un 
miracolo fomigliante e riputata , quando fi lente , o ft 
vede, ovvero fi legge, che in alcuna colà ella fi trovi, 
o per altro tempo vi fia fiata . E per venire a querta 
confiderazionc , quanto pochi negli affari militari fono 
fiati coloro , che il nome di valoroft e perfetti guer- 
rieri fi hanno acquirtato ? Ne’ quali le noi ad una ad 
una tutte le parti vorremo confidcrare , neiruno per mio 
avvilo ci farà, che di vero fia degno di tanta gloria . 
Perchè cominciamo da Alelfandro Magno lenza che da 
tutti e tanto commendato, nella fortezza tuttavia, dove 
maggiori prove egli fece , poco confidcrato alcuna vol- 
ta , anzi temerario è giudicato : perocché egli fi milc 
fpclTo in quel pericolo , onde di ulcirc vivo in modo 
alcuno Iperare non potea. E come potremo noi altresì 
lodare Celare non per le civili occupazioni , nelle quali 
per avventura nelfuno di lui fu peggiore, ma negli affari 
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militari,' ne*'(^aH è tanto commendato? dove la vit*:' 
lùa troppo più ardita'di quello, che fì conveniva, bhÌ 9 ' 
molte volte gran numero de’ hioi yalorofì Ibldati , ansi 
tinto il lìio elcreito con poco giudiaioL in pericolo di ‘ 
perdere la vita, c 1’ onore ? Che diremo noi di AnnU 
baie, di cui la iagacità da ogni uomo cotanto diammU 
'i;ata ? Ma non fu però così grande, che da Claudio No- 
vene ella rintuezata non follò *, quando con la miglior 
parte del tiio oìèfcito , che contro a quello di Anmbate 
era opporlo, egli a gran giornave partendoli con Livio 
Salinatore fi congiiiniè ; acciocché con le forze accrè— 
lèiute la lìereaza di Afdruhate più agevolmente contra>^ 
ftare, e abbattete fi potelTé. £ quefto fece egli con con* 
figlio sf avveduto, e con tanto filenzio alt' uìàto modi» 
lalciò r cièccito fuo divilato, che Annibaie non bra- 
mente , che fò' il Capitano Romano folfe (fato prctènte » 
tenne i (aoi iòldati altresì quella difciplina , che 
lémpre negli altri pacati giorni era ul'ato di fare. Ma 
come (i puete egli ^li^dcre , anzi in che modo non Ac 
dee forte biafimare , alpirando'alt' ultima vittoria, dò- 
po il (ànguinofo fatto d’ arme di Canoe, coofortandolm 
molto Ma turba le, capitano de’ cavalli, che e’ non me- 
nò a Roma 1* eièrcito> vineitoro? E comecché irrite lo- 
di, e, ficcome io avvilo, forfè piÀ giuffameoie de* iW 
praddetti , meriti Scipiooo, non i nondimeno comme^ 
dato, nè celebrato molto nella militare dilcipltna; nelÌA 
quale troppa larghezza, e troppa licenza a’ lòidaii con- 
eedendo, maculò egli in gran parte il iko nome, e lo* 
liia chiara fama . Ora , poiché uc’ pièi fingolari > gvet^ 
rieri non fi è trovata giammai queifa beMcaza , nè qnes» 
da perfezione , andiamo nelle ahr« colè conltderando , 
le ella, peravventura yi ibffè affata . £ por dire degli Ora- 
tori , di cui la materia è tanto comune, e tanto ad ogni 
uomo propria, e naturale; quanti pochi in ctalcuna ec4 
Ibno (fati quelli, i quali cosi de’ Greci, come de’ La- 
tini favellando , fi polfauo con ragione commendate?^ , 
Ma neffimo di quell i , come io ftimo, per la grandeaza- 
della cola , è (fato giammai- bdloVn^ perfetto. Perchè ' 
come potremo noi farci a credere, che Ifòcratc fofl» ^ 
tale , poiché della contenrplazione -Rettorica fi contentò- < 
lenza più, e lenza adoperare invecchiando , nelle con^ 
«--iv - fide- 
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Cdcrazioni del ben dire ftette occupato , e da* civili al- 
tari tempre lontano ? Nè fi piiote Ortenfio in quefio 
numero tècondo il siuJizio de’ Letterati collocare j il 
quale divenuto nel fuo tempo più fiorito riim-iro molto , 
e tralcurato, operò, che grande occaritt.-.c a Cicerone fi 
pretcntatTe di avanzarti , e inficiiKmentc di fiipcrarlo. 
Ne qucfti altresì, che tra’ Latini il .piu (bienne Orato- 
re, e il più ringoiare è riputato, fi dee di qiicfta com- 
piuta bellezza (timare fornito ; poiché da Bruto, e da 
Calvo è ripretb, e come poco confiderato dall’ uno, e 
dall’ altro, e oltre a ciò da Alinio Pollione grandemente 
in molte cole biafimato. Ma che vuole altro Elchinc a 
Demoftene fignificarc, oliando egli chiamandolo beftia , e 
le parole in altra fignincazionc poco acconciamente tra- 
portate , e il lanciare le mani , e le qualità della voce 
gli rimprovera , te non che ( perocché egli non avea 
ottimamente quefte parti alle altre tue fingolari aggiun- 
to ) nè di bellezza , ne di perfezione del tutto era for- 
nito? E qucfto tè fu vero in Dcmofi-cne , con più ra- 
gione egli teguirà , che ne ancora Elchinc per lo tuo 
teftimonio di cotanto nome fia degno ; perchè nella 
cauta diTcfifonte, poiché centra lui giudicarono i Giu- 
dici, per tale ditbnore abbandonando Atene , lìia patria, 
fe ne andò ad abitare a Rodi ; dove pregato dagli uo- 
mini dell’ Itola recitò loro 1’ orazione , la quale egli 
avea orato centra Tefifonte , e il giorno apprctlò quella 
di Demoftene in ditela di Tefifonte ; della quale ( per- 
chè era bella , e compiuta ) fi maravigliarono molto li 
Rodiani ; in quefto tòggiunfe Etchine ; quanto vi mara- 
viglierefte voi più, (è Demoftene proprio avefte udito? 
Pcrlochè forzato dal vero Etchine confermò la maravi- 
glia de’ Rodiani , e molto il fuo nimico aggradì , e 
molto con le liic parole il magnificò, e verfo di tè giu- 
dicò quello più bello, e più perfetto. E che diremo noi 
de’ Poeti, i quali, comecché di numero qiiati infinito 
fieno ftati , tuttavia quanto pochi tono quelli , che a ra- 
gione , tè bene fi guarda, giuftamente fi polfano lodare? 
Perchè egli fi puotc ben pcntare , che Ariftotile in ag- 
gradire , e in lodare le colè di Omero , non fotfe molto 
puro, e dalle patlioni umane molto netto, e che intera 
fede per quefta cagione le gli d^bba prcftarc : poiché. 
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afferma Orazio, come quegli, che col fuo falJo giudi* 
zio non conobbe in lui quefta bellezza, né qtiefVa perfe*_ 
zione , che egli alaina volta é lento, e trafeurato . Ora, 
le quefto in Omero addiviene , più ficuramcntc di Vir- 
gilio fi potrà dirr;41 quale per giudizio degli uomini* 
letterati, e dil'crcti , nelle virtù poetiche molto inferiore' 
é giudicato; anzi dove egli ottimo e mirabile appari- 
Ice, tutto c alla imitazione di Omero attribuito. Per- 
che la Favola eroica , che é la Ibftanza del Poeta, c 
quafi 1' anima di l’uà facoltà , è Icarla verlb di lè per' 
rifpetto de’ lunghi Epifodii , più di ogni altra cola nella 
lua Opera celebrati : i quali , ficcome Ibno trattati alta- 
mente, e con lènno favio molto, c gentile ; cosi men- 
tre che tengono 1’ animo altrui al fuo piacere allaccia- 
to,’ lo tolgono all’ incontro dalla materia, che é pro- 
pria, e principale. Se già noi non vogliamo dire, che’ 
Virgilio imprendeffe a formare nella perlbna di Enea 
un ottimo dicitore , e non piuttoflo un grande eroe , 
come pare, che in tutta 1’ Opera egli pi ometta . Ma le 
molte macchine, come dicono gli Autori di queft’ arte^ 
ufate tanto fpelfb, operano bene in guilà, che il giudi- 
zio poetico in lui fi defidera. Perocché tante fono le 
perfone di Dii , c di Dee , da lui ad ora , ad ora inter- 
pofte, e per entro la iiia opera iparlc , operanti in coic'’ 
umane, che affai fanno fede , còme Icario^di molta in-t 
venzione , obliando la fofianza di filo propofito, di cofè. 
forzate , e quafi ftraniere ha compofio il fuo Poema,- 
che pofeia diverlàmente c da molti confiderato . Non 
mancano nella noftra lingua Poeti nobili ed eccellenti,’ 
i quali peravventura fi deono ftimare di non minor lo- 
de degni, che i Greci, e i Latini; ma egli ci ha Ibpra’ 
altri uno fornito* di fènno fingolare, e di alta pru- , 
denza , che col luo favio avviib dalle llie Tofitane com- 
pofizioni ha Icmpre tenuto la difformità , e la bruttezza 
lontana. Qucfti c il Petrarca, che a celebrare imprelc 
nella noffra lingua la bellezza di madonna Lau|fl^ e 
imitando un perfetto Amante , e una Donna Ibpra le 
altre di virtù Ibvrana , ne* fuoi fcritti congiunte una. 
perfezione così grande , che dopo netlimo 1’ ha .potuto; 
né di pari, né dappreffo giammai (cguitare. Ma perche* 
non iblo 1’ operare peiicttamentc , ma il coufidcrarc. 
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ancora fcnza errore è malagevole molto, come é cofa 
certa ; così fc affermare fi potdfe , che quella compiuta 
bellezza folTe in quella lira opera , io fimilmentc affer- 
merei , che il Petrarca di tanto nome , e di tanto titolo 
foire degno, e che ad ogni Poeta e’ fi doveffe antepor- 
re: ma, perocché quella c confiderazione troppo più al- 
ta, che c a noi, e al prclènte Trattato non li richiede, 
lafceremo , che la giudichino quelli , che in tali affari 
hanno pollo molto lludio, e con molta cura fi Tono af- 
faticati. E perchè andiamo noi quelle cole raccontan- 
do? Non c egli cola certa, che poche dopo tanti Iccoli 
fono Hate quelle opere, le quali piene di perfezione, e 
di bellezza, c ^juafi (opra le forze umane riputate, dalla 
maraviglia loro hanno gran nome , c gran gloria acqui- 
llato? Delle quali alcune non già, liccome io avvilo, 
per gli artifizi ilquifiti cosi furono nominate , ma per 
gli Ibvcrchi ornamenti , e per le molte ricchezze ; le 
quali colè, perchè non fi videro negli altri artifizi, ne 
nelle altre fabbriche, diedero cagione, che un nome ta- 
le loro folle dato . Per le quali colè e’ potrà bene ad 
ogni uomo effèr cofa chiara , fe nella Statua del San 
Giorgio quefta perfetta Bellezza fi trova , che Donateli* 
ancora non l’olo è Artefice fingolarcj ma che e’ fi pun- 
te ad ogni altro di quell’ arte anteporre. E quello per- 
chè fi conolca , e la cagione infiemementc ( polciachè la 
bellezza alle arti , di cui abbiamo detto , cotanto è . 
fcarlà ) non farà cofa Iconvencvole di favellarne parti- 
tamente, e con brevità confiderare la bilògna pertinente 
a quell’ arte . Delle arti , che 1’ uomo in quella vita c- 
fercita, alcune lòno, che hanno il fine certo nell’ ado- 
perare ; c alcune ( perciocché egli in gran parte nell’al- 
trui potere confille ) per ottenerlo fi affaticano molto . 

E perchè quello fine maggior nobiltà, e maggior bel- 
lezza contiene in lè, che il fuo Ibggetto , c il fuo prin- 
cipio; quindi avviene, che ogni arte per conlèguirlo po- 
ne tutto il Ilio lludio, e tutto il fuo sforzo. Ma quelle 
veramente più delle altre malagevoli fi deono llimare, 
le quali da quei mezzi, e da quei loggctti , che per lo 
più Ibno loro contrari , il liio fine fi procacciano ; come 
Ibno r arte della guerra , c l’ arte oratoria , in cui 
.quando manca quello fine all’ operazione , ed ella tuttavia 
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merita di encrc commendata , di prefente. a lodare U 
fatica , e il debito dell’ artefice fi ricorre . Siccome Icn- 
ye Tito Livio, che fece Scipione Affricano, quando 
ma«'nificò la prudenza militare del (uo nimico ; perche 
avendo egli in Affrica in quel fatto d’^ arme memorabile 
con gran rovina l'uperato Annibale , ne potendolo per lo 
fine, che conlcg^uito non avea , commendare ; lo lodo 
nondimeno per quello ufizlo ^ che egli delle cole della 
Vittoria dLvilando , con ottimi avvertimenti , innanzi che 
il legno della battaglia fi de/Tc , accortamente le lue (qua- 
dre avea ordinato . Ne mancarono le (uè lodi a Cicerone 
nell’ arte oratoria, comecché egli a’ Giudici non pcr(ua- 
deflc quello, che voleva, il che era il (uo fine, che de Ir 
i’ omicidio Milonc tollc alfoluto , avendo tutti quei modi , 
c tutti quelli artifizi ulato , che erano alla vittoria , e alla 
pcrluafionc accomodati. Ma i mezzi di queffe cotali aiti 
Ibno quelli , che , come io ftimo , per la loro difficolta 
dall’ operazione queffa compiuta lìcllczza tengono di(cc- 
ilo. Eglino (bno tali , c di numero^ cosi grande, che 
tutti ad uno ad uno né agevolare , nc domare in quella 
guiCa fi polfono, che c’ facciano a noftrp (cono:, h per 
oucfta cagione non puotc ancora 1’ Artefice unire, ne 
roneiugnerc inficme quefta Bellezza , la quale dee rnurv- 
xatamcntc di quelli dfer comporta • Ma per lo contra- 
rio non così avviene dell’ Architettura , nc della Scul- 
tura i perché querte (enzache hanno il fine |oto certo , 
il (oggetto, c quei mezzi , che conducono al fipc , non 
fono malagevoli molto, anzi fono (èinprc prcrti a rice- 
vere, c a generare quelle torinc , che dall Artcncc,ctó 
è accorto, in prima fono divUatc. E in quefto intendo 

10 del fine dell’ arte, che in certo modo non c all Ar- 
tefice malagevole , né aCpro -, ma di quello , che ha ri- 
guardo al bene comune , c alla qualità della cola , molto 
c divcria la ragione, anzi é difticilc (opra ogni cola, c 
dall’ arte infinitamente è bramato . E perche querto fiiie 
dee generare coftumi in prò del genere umano , perciò 

11 Governo civile nc prende cura partitamcnte , c apprez- 
za le figure , che dcrtano negli animi altrui lana pea- 
ficri , c cadi } c all’ incontro toglie via quelle , che tan- 
no fovvenire laCcivic , c feortumatezze ; come fi dice 

ctici'c avvenuto nella Santa Caterina j c nel S. Biagio^ 
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dipìnti in Roma dal Bwonrfrro/ì nel fuo Giudizio ; le quali/ 
figure ( perocché generavano coftiimi poco lodevoli ) fu- 
rono , non ha gran tempo , altramente ordinate , e fil 
tolta loro quella qualità di vifta , che alcuno Icandalcz- 
zo poteva partorire. Non ripugna adunque il marmo, 
per dire di quello, che abbiamo cominciato , ne per mo- 
do alcuno reca affanno allo Iciiltore , che a quel fine 
e’ non arrivi , e a quella bellezza , che egli avea nell’ a- 
nimo Tuo ordinato. Né fimilmcnte molta durezza tro- 
vano quelle arti, le quali hanno il foggetto in cola na- 
turale, né fa loro di meftiero di molti arredi , che que- 
llo perfetto fine elle non poffano conlcguire , e tale è 
r arte degl’ Iftrioni ; il principio di cui , e i mezzi al- 
tresi fono in un medefimo ibggctto , cioè nel corpo u- 
mano, e obbedifeono fempre al l'uo Artefice ; e fé egli 
é l’avio e intendente , quefta compiuta e perfetta Bel- 
lezza , della quale noi diciamo , gli partorilcono . Perlo- 
chc gli antichi Romani di quefta perfezione cotanto ra- 
ra molto fi gloriavano, e in tanto di vederla in Rofeio 
Iftrionc fi el’altavano , che chiunque in alcun’ arte fóffe 
divenuto fingolare , erano ufati di dire , che egli era un 
altro Rolcio j e oltre a quefto, perché neftuna Città da 
Roma in fuori, una colà tanto mirabile pofredefte, or- 
dinarono , che cento' feudi al giorno per fua provvifione 
gli foftero dati . Ma per favellare del fine di queft’c ar- 
ti , ficcomc elle in confeguirlo , qualunque egli fia , di 
molta lode non fono degne ; così non già avviene , co- 
me nell’ oratoria , e nella militare , che da gravilfitno 
biafimo, quando quello non ottengono, elle fieno Icufa- 
te . Perocché chi é quegli , che nel maneggiare quefta 
arte, volendo da un pezzo di marmo cavare una ftatua 
di un Ercole , che per Ilio poco avvedimento così nell’ a- 
dqpei'are fi i’marrifca , eh’ ci ne riefea altra figura dal 
iuo fine del tutto differente ? E in quefto intendo io 
di ogni fine , qualunque cgfi fia , perché il fine , 
che in qualità dee edere preriofb , é (opra cgni co- 
la malagevole . Ma noi tra quelli Artefici non deb- 
biamo annoverare coloro in modo alcuno , i quali 
con poco giudizio, e con minore clbericnza fanno le 
loro opere in ogni parte rozze e diflbimi , e tutte nel- 
la bruttezza Ibmmerlb ; come ne’ primi Iccoli , quando 
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ebbero principio qticftc arti , folcra avvenire: perché^ 
tanto erano poco ufati gli Artefici j e tanto rozzi nel. 
filo artifizio, che quello, che dipingevano, non fi pote- 
va difeernere , ne riconofccrc j ma era di biiògno, che 
apprefFo alle cofe effigiate fi ponefTe il nome icritto in 
quefta gai la ; quefto è un cavallo ; qutfìo e un albero ; come 
quei , che dalle parti , le quali dall’ arte erano prodot- 
te , non giudicavano gran fatto , che elle potelfero al- 
tramente elTcrc conolciute. Ma parlando di quelli, che 
molto fi avvicinarono a quefta bellezza, gran copia ne 
ebbe 1’ antica età, c nella noftra altresì ; ma molto po-. 
chi in amcndiie fono ftati quelli, che di elFa intera e 
perfetta notizia dimoftrino avere avuto, c come veri 
polTeditori nelle opere 1’ abbiano collocata . E tale fu 
per avventura la Venere di ^pelle di tanta perfezione 
fornita, c la Statua di Alcftandro Magno fatta da £/- 
ftppo , e con altre poche quella ancora, di cui fi dice, 
che cfTcndo ftata pofta dà Marco Agrippa davanti a’ Tuoi 
Bagni , la' tenne in tanto pregio Tiberio Iraperadore , 
che prefo dalla maraviglia di cola si perfetta , nella 
ftanza , dove dormiva, la fece portare . Ma ciò non 
lòffbrlè il popolo Romano , che con alte voci , quando 
era il Principe nel Teatro , domandò che quefta Statua 
nel fuo luogo , onde era ftata tolta , folfe ripofta j nè di 
còsi fare finò giammai , che egli da tali voci infcftato 
a reftituirla nel 'liio luogo fu coftretto. Dell’ età noftra 
non già prenderei ardire di nominarne molte ; perocché 
è la colà troppo più ol'cura c pralagevole , che il giu- 
dizio umano la polTa lenza errore giudicare ; le già gli 
uomini letterati e intendenti , c la nobiltà delle opere 
non ci facelfe fede, che nella Città di Firenze alcune ce 
ne ha tuttavia , le quali con quello gran titolo di Bel- 
lezza fi deono nominare. £ chi negherà giammai, che 
la Notte di Micbelagnolo non fia di tale eccellenza , c la 
Madonna del Sacco di Andrea del Sarto , e la Cupola 
con tanta arte, e con tanto ingegno da Filippo di Ser 
Brunellefco fabbricata , e il San Giorgio di Donatello Ibpra 
le altre colè fingolari , c perfette, unico e raro elcm- 
pio di bellezza ? In cui con tutte le lue parti unita , 
merce del dilcreto e faggio avvedimento di quello mi- 
rabile Artefice, ha ella congiunto tutte quelle virtù, che 
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a renderla nobile fono di biCogno. Sono qucfte arti per 
quello, che abbiamo detto, viepiù che le altre, felici; 
poiché quel perfetto fine , c pieno di bellezza elle confc- 
guono , c poco meno , che a guila di Dedalo, di cui fa- 
voleggiano i Poeti, che egli ebbe tutti i liroi ftromcnti 
animati c intendenti , quelle cole , che alle loro opere 
Ibno di bilògno , ulano , e a quelle , quando occorre , 
lenza il niego comandano inficmemcnte . Ma , perche 
egli nalca quel fine, onde legnano apprelTo penfieri , co- 
ftumi , ed effètti fingolari negli animi altrui , oltre a 
modo c colà malagevole ; perocché il congiugnere le par- 
ti, che lòno Icompigliatc e confulb, con làvio avvedi- 
mento, é opera di raro ingegno , c peregrino. E per 
dire, come nel principio abbiamo promelTÒ, in quanto 
alla prelènte materia appartiene , in tre maniere , c per 
tre cagioni la Bellezza fi nomina : primamente in quelle 
colè fi dice elTere, fenza avere riguardo ad una ilquifita 
confiderazionc , che dagli Artefici per lo più ottimamen- 
te fono fiate fatte ; onde lòvcntc avviene , che di alcuno 
egli fi dica ; quelli e un bello fcrittore ; o un bello oratore } 
cioè egli è tale , che da lui con molto artifizio opere 
belle c perfette molte volte lòno prodotte . E altrimen- 
ti fi dice, mirando al trattamento lòlo dell’ artifizio, e 
non a quello, per cui é fatta 1’ imitazione ; ficcomc lò- 
no quei verfi , che dai Latini Scrittori per cagione di 
lalcivie, e di libidine, fono fiati Icritti ; i quali, comec- 
ché fieno giudicati verlò di le belli e fingolari , la ma- 
teria tuttavia è laida e lòzza, c tale per liia natura, 
che da pochi in fuori per li modi fetidi c fiomachevoli 
è letta j c confiderata . E di quefta natura fu 1’ artifizio 
di colui , il quale con iftudio mirabile fi era clèrcitato 
in tirare a legno, e con tanta indufiria faceva quello , 
che ad ogni colpo ftando in luogo lontano alquanto, in 
un ago, che era il deftinato légno , fenza fallire infil- 
zava un ccce . Perloché quando il vide AlelTandro Ma- 
gno, molto r ammirò, ma non diede a quello per ciò 
altro in dono, fc non gran quantità di ceci ; giudicando 
quello gran Re, che la fatica, c 1’ indufiria, quantun- 
que folle mirabile ed efirema , nondimeno in vile log- 
getto, c vano impiegata, non folfc gran fatto da elfèrc 
llimata molto prezzo, né onorata . Non monta quello, 

che 
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ehc la figura- fia ftrana , o difforme ^ c poco in- fe firlfi 
graziola} ma fr attende 1’ artifizio fènza più ;H quale Ce d* 
latto avvenente, e con fènner, fi commenda grandemen- 
te , c molto fi apprezza . Oltre a ciò ne’ corpi umani fi 
dice aver luogo’ la Keilezza: Quando ciafeuna delle parti 
alle altre comparata per ilcambievolc rifpctto miliirata- 
mente rif’ponde , e fi congiugne -, onde fi compone infic- 
ine un tutto, che in parte neffuna verfo di fé c feoncio, 
© difforme, ma convenevole, e fimi le a fc fteiro.Qiicfia 
tale bellezza non é meno rara ne’ corpi umani , chi? 
queir altra, di che abbiamo detto, che è negli artifizi. 
l\Tocchc o la difficoltà, che hanno tutte le parti, che 
ottimamente fi dcono unire , o la natura troppo fcarla 
in donare una perfezione cotanto grande , operano , come 
io avvilo, che' cosi di rado ella in alcuna colà umana 
c mortale fia veduta . E di tjucfto fiaci per fègno chiaro 
quello, che fece antico pittore , c gentile in dipi- 
^erc Elena a’ popoli di Crotone . Qiiefta, perchè d<^ 
vea effere di bellezza mirabife c rara, non giudicò il 
buono' Artefice norr fbiamente immaginando non poterla 
trovare, ma nè anco da un corpo fòle, comecché bello, 
poterla co’ fuoi colori degnamente effigiare . Pcrlochè 
dal Magifirato della- terra egli ottenne, che davanti le 
più belle vergini gli folfero condotte , dalle quali , che 
moke «ano, egli cinque cieffe , e da quelle prefe le mi- 
gliori parti, e ie più* lodevoli, c in dipignendq ne for-i 
mò’cof fao artifizio quella naturale bellezza, di che noi 
al prefente ragioniamo . Ella adunque , che è tanto ra- 
ra , che con difficoltà in un corpo fblo per ilpazio di 
molti fècoli fi è trovata, confifte . oltre' alle cole dette, 
in grandezza--, in ordine, e in numero; le quali cole fi 
deono intendete nondimeno, che elle abbiano in le mi- 
fitra convenevole, e di quello' clfcre naturale fieno for- 
nite, che ad ogni ora negli altri corpi per lo più fi 
veggono . Perciocché quello, che è bello, non dee cllcr 
grande in giiifa', che in elfo la vifta del tutto fi coni 
fonda ; nè per lo contrario di fiatura sì- piccola , che da 
una miliira- convenevole , e naturale , molto» fia lontano'; 
ficcome fu la perfona di Mafiìthino Impcradoi c sforma- 
ta, c difavvcnentc : e Antonino Caiacalla cosi piccolo 
c‘ fpacuto che molto per tale bruttezza 1’ impcrrale 
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maefB fi diminuiva, c molto nc abbaflàva. Per quefto 
avvenne alcuna vojta , che la gente di AlefTandria biafi- 
mandolo in pubblico lenza rilpctto di alctini peccati c... 
normi , e villani, gli rimproverò altresì per iicherno ii 
difetto del corpo ; che un uomicciolo così piccolo , come 
egli era , ad Alclfandro Magno volcllc alfomigliarfi . 
Quelle parole penetrarono tanto a dentro nell’ animo di 
Caracajla , che egli con alta vendetta di quelle lingue 
mordaci fi vendicò . Perche infingendofi di voler fare 
■de’ giovani AlelPandrini una legione , c i migliori di 
quelli Icegliere , in un piano fuori della Città gran 
moltitudine ne fece venire ; c di cheto fattovi condurre 
1’ elèrcito, quando parve a lui tempo , diede il legno, 
che tutti quei giovani a fìl di Ipada fodero meilì ; ii 
quale tra loro entrato con molta furia , ne fece una cru- 
dele c memorabile uccifionc. Ma in quanto ali’ ordine 
appartiene, la natura ftcflTa ci avvertilcc, c c’ infègna 
in far giudizio di quelle parti , che fono Iconce , e difr- 
formi , c malfatte ; c opera , che 1’ animo nollro ad al- 
cun patto non Ibfìfra o con parole , o tacitamente , dà 
approvarle , o di commendarle ; ficcome non le approvò 
il popolo Romano in Vitcllio Impcradorc j il quale co- 
mecché di grandezza convenevole fornito folTc , nondimeno, 
c la pancia graflfa , e 1’ elfcr nell’ una delle colcc dive- 
nuto Iciancato , e del volto il troppo rolfeggiantc colore* 
oltre alle cnidcli ingiurie , commollè alcuna volta tutta la 
gente, che per tali difetti molti rimproveri addodb gli 
gettallè . Il numero di quefia Bellezza non dee edere in- 
finito, le egli fi ha alle lue parti riguardo , tuttoché le 
confiderazioni di edè non fi polTano quafi annoverare^ 
Quindi avviene , che ella così ne’ corpi umani , come 
negli artifizi , è tanto rara , e tanto mirabile ; poiché da 
molte c diverfè colè una loia e conforme , e daJle 
parti verlb di le divilc e disgiunte , un tutto in ogni 
p^te unito e riftretto nc dee riulcire.. Ma molto in 
ciò c da confiderarc , che la Bellezza degli uomini, c 
delle donne , non pare , che fia una cola medefima . Pe- 
rocché in ciafeuna età degli uomini egli appariicc una 
certa grazia, e una certa leggiadria, c quello finalmen- 
te, che con alcuna ragione fi puote chianìar Bellezza . 
Ma non cosi delle donne addiviene, le quali dalla na- 
tura 
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tura di uni così fatto c nobile privilegio dotate nòti 
fono. E per quefta cagione non lofFrc la noftra favcl-. 
.la, che come di un uòmo fi dice, quegli è un bel vecebioi 
cosi di una donna parimente fi dica , quella è una bella 
vecchia . Perchè la Bellezza confi fte in atto, c in un 
.vecchio con la prudenza operante molto fi conolce ; ma 
;in una donna fianca da molti anni , e divenuta langui- 
da e frale, a cui è dicevole il filenzio , e la modefiia , 
non pare , che ella in modo alcuno abbia luogo . Non 
fu EÌcna, comecché quefio titolo di Bellezza avefie ac- 
;quifiato , in tutto il tempo della vita lua , bella : anzi , 
come fi è detto , non lojo a le, qualunque volta nella i 
.vecchiezza con lo Ipecchio fi vide , ma ad ogni altro 
uomo ancora di maravigliarfi recava materia , che tanti 
popoli , quanti alla guerra di Troia erano fiati , sì lun- 
ghe fatiche per la fua bellezza aveficro patito. Ma per 
Jo contràrio, come fi dice , quantunque fi mutino i cor- 
pi umani in qualità ad ora ad ora , fi fu Alcibiade non- 
dimeno cosi ben fatto, e con tanta milura compofio« 
che in tutto il tempo di fua vita , e in tutte le parti 
dell' età quefta Bellezza , di che noi ragioniamo , non 
■1’ abbandonò giammai . Grande è adunque la difticoltà 
in trovarla , ma lenza dubbio quella è maggiore , che 
provano gli Artefici , quando ora coi colon , e ora co* 
marmi imitando elprimere la vogliono, e davanti agli 
occhi altrui prelèntare . Perlochè farà quefta umana Bel- 
lezza Ibpra tutto convenevole , e miluratamentc ordina- 
ta j làrà orrevole , piena di maeftà , e di avvenentezza , 
e in tutti i, fuoi arredi naturali graziola, e lènza efte- 
jriori ornamenti appreftata a recare a chiunque la mira, 
per la virtù gentile, e per lo atto leggiadro maravi- 
glia, e ftuporc. Ma comecché ella in tutta la perfona 
Ita Iparl'a , e di quella non debba elTere priva alcuna 
parte , nella fronte più che in altro luogo nondimeno 
il conolce, che con maggior forza quivi dimora . Nè 
.quefto avviene fenza ragione ; polciachè nella tefta tutti 
e cinque i lentimcnti lono collocati; i quali rendono 
quella più nobile , e più eccellente, e in vedendo per 
1* oggetto principale la dimoftrano. Ma gli orecchi, e 
gli occhi , e il nalò , e le guance fopra tutte le altre 
parti compongono.qnella , le elle fono convenevolmente j 
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é con mifura ordinate . Nè queftoj di che noi favelli^-'» 
«IO, ci farà malagevole a conolcerc , fe e’ fi confiderà 
quanto quella bruttezza fia grande , che nalce dal gua-’ 
mmento di effe , c particolarmente del nal'o , e degli 
occhi . Perchè quefte due parti , ficcome , quando fono 
mal compofte, e congiunte inficme con cattivo ordine, 
fcacciano dal corpo umano la bellezza ; così o dall' al- 
trui forza guafie,o da altra cola lacerate, generano in- 
fiemementc bruttezza , c ingiuria . E di qiiefta qualità 
fu r ingiuria di Pleminio, Legato di Scipione; a cui 
poiché il nalb, e gli orecchi da’ fiioi lòldati furono la- 
cerati , comecché Scipione con alpra e leverà dilciplina 
punifie quelli ; tuttavia così fieramente la bruttezza 'di’ 
tale ingiuria fi prelc ad onta , che dopo la partita del 
Capitano, non elTendo mica di fimili pene contento, co-* 
mandò, che quei Ibldati , che lo aveano ingiuriato, da- 
vanti gli foflcro condotti ; quefti fece egli in prima con 
vari modi lacerare, e tolta loro la vita, non volle per 
arrota a tanti modi pieni di crudeltà , che a’ corpi lo- 
ro folle data fcpoltura . Una fimile bruttezza commofTe 
altresì Giuftiniano, di Cofiantinopoli Imperadore , ad 
elTere centra coloro , che 1’ aveano ingiuriato, fiero è- 
crudele . Perchè avendo racquifiato 1’ Imperio, donde 
egli era flato cacciato, e di cui 1’ abbalTamento del liio 
Stato era la principale cagione, vendicatori, molti, che 
a lui contrari erano flati, nelle prigioni chiufi tenea, e 
a. queir ora qualcuno ne faceva Succidere, che dell’ in- 
giuria , e della .bruttezza ricordandoli , il nafo, che gli 
era flato tagliato , foflìato fi folle . Grande è 1’ aiuto 
fimilmente , che le guance recano alla bellezza , quando 
alle altre parti acconciamente rifpondono : ma per lo 
contrario le elle fbno troppo gonfie, o troppo piatte, le 
arrecano difformità , e bruttezza . Onde nelle antiche 
Favole dicono i Poeti, che fiionando Pallade uno zufo- 
lo, fu da un Satiro avvertita, che molto a lei dilcon- 
veniva il far con la bocca ,>e con le guance , diverfi e 
fconvenevoli atti , c che apprellb fbpra una fonte nel- 
T'acqua vedutali, abominando tale bruttezza gittò via' 
quello flrumento. Degli occhi non crederò io già, che 
egli ci abbia alcun dubbio , che in elli più , che nelle 
§Itre partii bellezza maggiore non fu , e che più rara^ 
- X ' . c più 
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c più-fingolarc' non fi debba riputare. Perche e’ fi dee, 
ffetnarc , che eglino danno loro. lume, e Iplcndorc ; e/ 
che avendo un non (b che del divino , fanno quefta , 
bellezza più compiuta, c più riguardevole . Per quefta^ 
il Pejrarca , poeta di alto inj;c^no , c chiaro, di quelli , 
piii^ifteiamente , e con iftile più felice cantò, che delle 
altre parti -, e in lodando la bellezza di Madonna Laura^, 
con trattati fingolari,e a quella materia ordinati , tan^. 
nobilmente gli magnificò, che da tutti i Letterati c’ lo* 
no l'opra gli altri Icritti commendati , e ammirati . Per^. 
loché egli bi|pgna,chc poco vagliano le altre parti nel-’ 
la bellezza , e che ogni piccola cofa corrompa quella 
rvobile parte, fe ella è in modo alcuno maculata. Onde 
dice per quella cagione il nollro lòlenne Poeta, c geiw 
tile , che la bellezza di Madonna Laura da alcune lagri- 
mecte fu turbata , e olcurata ; , . 


‘ Ma fpeffi netta fronte il cnor fi le^e , . ^ 

Sì 'vedemmo ofcttrar 'l' alta b^lezj^jt-, * 

£ tutti ^rugiadofi g/« occhi fimi . 

'Vagliono adunque tnolto le: parti ,, di che noi detto. 
3;bbiamo, ma non adoperano, io' quella maniera. per le 
loie, quando alcuna delle akre è divifa,^o male con- 
giunta inficme , che la* bellezna abbia luogp in quel cor-- 
no,, e degnamente in qpcl iòggetco- ritcnga^ il JÌ'q nome -• 
Ma le ^li; GÌ ha tanta, difi^olnà qqandq fit confiderà « 
e apprefio , quando fi, dee procacciare -, in che guifa pò—, 
tranno gli Artefici co’ loro, llcumenti imitarla., e co*! 
marmi,. e co’ colori clpriraerla ? Nclfiino adunque larà,., 
da quei pochi in fuori , che di lòpra fono nominati, il 
^le giammai, r abbia veduta , o conoi'ciuta, e di quew. 
Ilo gran pregio, faranno le opere di quelli fpogliate inte- 
ramente? E’ cola chiara. ad ogni uomo per quello, che 
Ci è detto, che altro è la bellezza dall’ artifizio proce- 
dente; c altro è quella , che Iblamente al,lòggetto ha: 
riguardo.; c altro quella , che dall’ uno, e dall* altro è 
compofta ed, unita . Per loché lè 1’ Artefice non la. troya^ 
nel corpo umano, non gli è però quella dell’ artifìzier 
negata , ficcomc tra, le opere antiche , e tra le moderne 
ad ogni ora molte ne veggiamo. Ma fe egU lolamcnte. 
4i quella del' Iqggcfto è fornico lenza, 1’ artififio fiago- 

,, ■ lare. 


Digitized by Googk 



4 


Df rRAMCESOO BOCGHT.' 26 J 

J«re, nott « |;tan fatto apprezzato, uè motto commen» 
dato. Mirabile è 1’ artifizio all’ incontro, ma il fògget- 
to lenza grazia , che fi vede nelle Figure di CiacofM dé 
T*ontormo m San Lorenzo : perche egli é tanto lontano 
nel Ilio Diluvio da ogni ragione, anzi in le ftclfo tanto 
difforme , che la maniera della pittura , comecché fia di 
pregio, moftra tuttavia il poco fenno di quello Artefi- 
ce , che volendo in quell’ opera tutti gli altri lùperare, 
non arrivò a gran pezzo a quelle lodi , che quafi nellsto 
fua fancmllezza fi avea partorito ; c il colorito dolce , 
manierolb, e talmente morbido, che pare finito di ali- 
to, affai vago vcrlò di le, e leggiadro -, ma pollo in 
foggetto dìvilato lenza ordine, diliinito in flia natura, 
Ipiaccntc alla villa , fconvencvolc in ogni atto,airai me- 
lira, cerne poteva quello uomo in onore avanzarli, le 
cosi gran virtù Iccondo la ragione aveflc impiegato, u- 
lando r arte, e 1’ ingegno làviamente , onde ne’ primi 
anni tanto di lode avea acquillaro . Ma la bellezza, che 
deli’ uno, e dell’ altro è fornita, è quella lenza alcun 
dubbio , che non Colo c perfetta e fingolare , ma che 
oltre a ciò porta feco la maraviglia, e lo lluporc ; la 
quale le non troverà 1’ Artefice in corpo umano, tutta- 
via col pcnficrojc col filo ingegno , quale ella effer dee, 
anderà immaginando ; ficcóme con arte ottima divisò 
nella liia mente, e la trovò Donatello nel formare il San 
Giorgio; il quale lènza fcrmarfi in quella bellezza,. e 
in quelle forme , che ad ogni ora egli vedeva in altrui , 
col Ilio penfiero altamente innalzandofi ne trovò una e^^ 
Toica , piena di macftà , piena di pertezione , c quale ad 
un veto Campione di Grillo era dicevole . E comecché 
le due bellezze nel San Giorgio apparilcano, una non- 
dimeno vi fi conclce con sì grande unione di tutte le 
parti , che maggiore bramare non fi potrebbe . Quanto 
clic fieno verlò di lè convenevoli, e congiunte ottima- 
mente inficme , bene lo fanno gl’ Ingegni Fiorentini , 
pcravveotura treppo più acuti nel giudicare, c troppo 
più Icvcri , che quelle limili cole non richieggono. Ma 
poiché la compita bellezza ha tolto via non che altro il 
fbipicarvi un piccolo legno di errore, tutte le lingue, 
qualunque volta ella è veduta, Ibno a celebrarla, c a 
magnificarla invitate. Onde in quello affare più vcra- 
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»cnte, che nell’ Arte Oratoria addiviene; dove al.cuni: 
affermano, che nelfuna cofà è tanto durabile nella me- 
moria di quelli , che veggono, e che alcoltano , quanto 
c uno errore folo dell' oratore , tuttoché piccolo, c di 
poca ftima . Perchè quando alcuno guarda una Statua 
attentaménte , o una pittura , u(à un (èntimcnto lènza 
più» thè c del vedere col quale è cofa agevole il giu- 
dicare, e lenza fallo conolccre quelle colè , che dalla 
«latura fono prodotte ; ma quando c attclb 1’ oratore , e 
per r udire, c per lo vedere , fi puotc T uomo Imarri- 
re , c per le cole , che fono per lo più ofeure , nel giu- 
dizio confondere , Ma quanto più 1’ altrui avvedimento 
é lottile c dilcreto, riguardando ad una ad una tutte 
le parti del San Giorgio , tanto bellezza maggiore, c 
maggiore perfezione vi conolce . E chi è quegli , che 
non vede, quanto la convenevolezza di tutte le membra 
grande fia , e che gli orecchi, e il nalb, e gli occhi, e 
la teffa tutta c ftati da Donatello fabbricata per porre 
davanti agli occhi noftri un giovane pieno di valore, c 
guerriero? e che il petto, e le braccia, e lo gambe con 
un modo nobile, , e così orrevole Ibno unite, che non 
folo fi .veggono, c fi mcftrano naturali , ma fornite df 
quella natura , c di quella bellezza , che tanto di rado , 
C’con tanta difficoltà fi fuole ritrovare? Per quella dol- 
ce concordia 'j e: per la mirabile, unione egli nalcc quel 
tutto, che da* prudenti 'Artefici nelle opere loro è tanto 
defidcrato. E certamente, conre io avvilo , non fi po- 
rrebbe mai, ficcome l’unione di cialcuno di quelli mem- 
bri è perfettamente ordinata , cosi con parole aggua- 
gliare , e quelli- lècondo il gran njerito commendare. 
Perche chiaramente fi vede , che quello artifizio, onde 
e’ fono divinamente collegati , adoperano Iblo, che il 
moto apparilce leggiadro , c I’ atto naturale , ma che 
ancora fi Iccrgc quella bellezza , che é compiuta , e fc- 
pra l’ umana iifanza con celefte portamento fabbricata. 
Né altro pare, che Platone voleiTe lignificare, quando 
lècondo un ftio propofito egli dilfe delie Statue di Deda~. 
io, che quelle , che non fi legavano, non erano dura- 
bili ; perciocché tolto li dileguavano, e il nome loro del 
tutto fi Ipcgncva ; ma che quando erano legate , allora 
clic duravauo , e moitrandoli la bellezza ferma , c mi- 
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rabilej eraite comnienciate > e apprezzate. Per qnefto noi ^ 
«lire poffìamo , che il eollegamento del San Giorgio in ' 
tutte le parti del corpo da qucfto . nuovo Dedalo fabbri-, 
tato, fia degno di quelle gran lodi j che quel gran Fi- 
loCofo diede' a tale artifizio, e che ne la lunghezza del 
tempo, nè la futura età giammai sì gran bellezza po- 
tranno olcurarc. Sono alcuni, i quali giudicano, che la 
Pittura, e la Scultura fieno ftate recate infino a quefto 
tempo a quel légno di perfezione , che più oltre proce- 
dere la i>atura dt cflTe non pare , che conceda . E nondi- 
meno tei tante opere, c tra tante ftatuc, quella loia fi 
vede, ^e riluce , c che è dotata più, che le altre, in 
fue fattezze di maggior lume, c*di maggiore Iplendore, 
Perchè le tra molte Statue, che o per artifizio, o per 
l’oggetto, hanno il nome di bellezza acquiftato, ^efta 
lòia è riguardevole, e mirabile; che altra cola penfiamo 
noi, che fia cagione di quefto, lè non T unione di tut- 
te le parti , e la concordia di tutte e due le bellezze, 
che è tanto rara, c tanto difficile giudicata ? Ma egli 
fi dee confiderare, che la bellezza dell’ artifizio non fia 
palefc sì fattamente, che la troppa fatica duratavi non 
rechi piuttofto agli altrui animi difpìacere e tedio, che 
diletto c contento. NclTuna cofa è, che meno al noftro 
appetito Iqddisfaccia , come la troppa diligenza, e i trop- 
po iliquifiti ornamenti , quando c’ fono in quelle opere 
collocati , che la natura lènza più dcono imitare . E per 
quefta cagione Optile più lòlenqc, c più fingolarc dipin- 
tore de’ Tuoi tempi , l'oleva biafimare coloro, che con 
troppo ftudiq fi affaticavano, e di mettere nuove fati- 
che, c di ulàre nuova diligenza nelle opere loro non fi- 
navano giammai . Ora chi c quegli , che non vede , che. 
la diligenza , c 1’ artifizio, comecché, nel San Giorgio 
fieno mirabili, che tuttavia eglino non apparilcono, ma 
quella maggiore naturai bellezza efprimcndo , che nei 
corpi umani fi puote trovare , ci moftrano una convene- 
volezza leggiadra, un tutto da ogni parte unito, nobi- 
le , e perfetto ? Non Ibno le parti di quefto divino 
Guerriero Iblamcntc verlb di fé belle e gentili ; anzi tali 
fi conofeono , che pare ,' che fpirino una bellezza più 
che umana , e una pcrfezrone del tutto divina . Molto 
dee valere, perche dentro agli aniqii altrui crcfcaiio le 
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lodi tacitamente j che DandteJli> noa voUe prendere 
ria cura in'iiCarc ornamenti cfteriori , nc itiperflui ter», 
magli in quella Statua. Sono iiiati gli uomini accorti di 
atìRifare gli occhi ncUa principale opera « e in quella iò- 
làmente mirare, poco curando ogni altra cola, quatta 
tnnquc lìa commendabile . Per quello tutto io ftudio , c 
tutto il Ilio ingegno polc i4 nollro Covrano Arteiìcc per 
unire quella bellezza, e qHcHa pcrCczione : dovc .comec<% 
che del luogo Cia piccolo lo Cpazio , il campo tuttavia 
dei penficri alti , c prótondi , molto copiolò, e molto lar-, 
go fi conolcc . Onde ella tanto più è degna di lode,, 
quanto meno dell’ altrui aiilto gli è di bìlbgrio ; e tanto 
maggiore c la lìia bellezza , quanto gli ornamenti mi- 
nori vi apparilcono . Nc penfi alcuno, che quefta coiài 
Ita di poco momento, c che poco rilevi j anzi ella tanto 
puote , che i maggiori , c i più nobiji Scrittori , come 
legno molto forte , c molto potente , quando gran bel- 
lezza vogliono dimoftrarc , hanno uiàto quello, di che 
io favello . Perché volendo Terenzio mettere innanzi 
agli occhi altrui quella pcrfcziooc, non già imprel'e Ot 
narrare le parti della bellezza, ma dalia privazione de« 
éii ornamenti con quello parole anctó .qqclia clpria)cndo% 
£<* •vergine era beltA \ « per pik. il- creirrefiì , neffitnA 

eof* nnkit , (he aiiUAffe la. iellegj(ji; erapo i capelli fiompigliom 
fi 3 i'pìeàì fealxj y ejfa di fyualptre piena ^ e di lagrime y il 
•vejiimentn fitló^j’4H'%HÌfa ebe ft il <xM{ore dal bene nella bel^ 
ttpjea aaturale'non JojJ'e y ella da quefie cofe verrebbe ejlinta ^ 
Ma oltre a ciò egli fi dice di Alclfandro Magno come 
fi compiaceva molto, quando in un tìuoic bagnare fi vor 
Ica , clw tutto il Cito elcrcito lo vedelTc ignudo ; aceioc-^ 
che da'quellpV potclfc comprendere, che di ornamento 
éllcriore',''mcrcè della perfetta proporzione del luo cor^ 
po, non gli era di mcllicro . Tutti gli Artefici, anai 
ogni uomo ammira il Bnonarrarit non Iblo per lo lénno 
nobile c grande, che in tutte le Figure lue fi conolce , 
ma ancora, per quello accorgimento, ove egli riguardò, 
é iempre polè molto lludio . Non ibno le Cue llatue , né 
le pitture parimente involte in ornamenti i non vi ha 
luogo cofa- frivola , nè cfi letto/ leggiero , ma gravità dj 
dilègno, profonda intelligenza , c Cavio avvilo in ogni 
affare i che poiché hanno preCo 1’ animo altrui , palcono 
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qucHo di cibo orrevole , e di favio penficro lo riempio^ 
no. Ha la bellezza con quello, che è forte e 
do , fretta e grande amiftà } e compofta con icmplics 
ragione , lènza ornamento , mi ricca di naturali arredi , 
rende villa piacevole in lua fortezza . Molte erano le 
ragioni , che proponevano molti Maeftri , quando fi do- 
vea voltare la Cupola del noftro Duomo, e innalzarla; 
ma una era la ragione vera, Icmplice, e naturale, e 
un modo lènza più ; che forte in lua natura , leggiadro 
in villa, bello in ogni parte verlb di lè, dovea clferc 
utile all’ uomo , che dentro ci dovea dimorare , e per 
gli divini uHzi opportunamente ordinato,. E di vep non 
lanno i lavi Artefici ben dilcernerc , le quella Ibvrana 
Fabbrica fia più bella , o più forte ; che congiunte infie- 
me quelle due cole gareggiano tra loro del primo luo^ 
go , ma fono tuttavia amenduc in concordia in generare 
e maraviglia , e llupore . Di quella natura è il S. Gior- 
gio ; che lèmplice in Ilio Icnibiante , rillretto in lua bel- 
lezza , tutto vivo , tutto leggiadro , e tutto bello , per 
volere operare con ardire , che ad ora ad ora fi muo- 
va , pare che prometta . Credali pur per fermo , che le 
gravi armi , che egli pcKta indolfo , e la targa alfai 
Iconcia , torrebbono a quella Figura ogni grazia , le ella 
non folfe di bellezza fornita , e di vivacità a maravi- 
glia ; la quale tolta dal marmo , per la vita , e per lo 
moto fi pone in alfetto , perché , come gli uomini vivi , 
favelli, e adoperi. Ella in lè llcifa ha la virtù lua uni- 
ta , e da ogni colà dilToime , c da ogni Icmbiante Icon- 
cio fi fta lontana. Né crederò io , che alcune fimili ri- 
pere, perché fono imperfette, e ancora non finite, deb- 
bano edere di maggior nomo, e di maggior grido, per- 
ché il penficro viepiù compiuta bellezza ne polFa alpct-, 
tare . Anzi peravventura egli poteva accadere , quando 
elle avclfero avuto il fine loro , che il lUo contrario ne 
awcnilfc . E di quella qualità è 1’ Eneide di Virgilio , c U 
Venere di ^pelle , e alcune Statue di MicbeUgnolo Buonar- 
roti \ le quali comecché nella bruttezza puteiièro cadere, 
nondimeno gli uomini prcfti a commendarje , più che 
altra colà, di averne attclo bellezza, c perfezione, nel- 
li animo dimollrano . Ma dal San Giorgio ella non ft 
dee alpcuare, perché prelcnte fi vede:, ac ancora Iblpi- 
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carvi un mìnimo fogno di errore ; poiché i venti Im>^ 
non piiote , e fi fta da qucfio lontano interamente . t 
appreffo egli vi iia quella virtù tanto pregiata di quefia 
perfezione; la quale è lodevole verfo di le molto ^ c nei 
corpi umani filmata e ammirata . £ quefio é un certo 
terrore, il quale con Ibavità é meicolato, onde, ficco- 
mc io avvilo , diletto c maraviglia , piacere e ftuporc 
negli altrui animi fi genera. La qual colà con tanta fe> 
licita è fiata formata nel San Giorgio, che per provar- 
la , e per perluadcrla , di molte parole non credo io , che 
fia di bil'ogno. Il terrore , che nel volto fi Icuoprc, c 
la viva bellezza, che con tanta virtù vi apparilce, di- 
mofirano inficmemente , che qualche fatto valorofo da 
quefio gran Campione di Grillo fi dee allcttare; e per- 
ciò gli animi di coloro , che guardano, non lenza ca- 
gione Hanno lòlpefi , e ammirati . Perloché il cofiume 
reale, c la mirabile vivacità, anzi 1’ unione, e la con- 
venevolezza , c la perfezione , e la bellezza , troppo più 
grande e fingolare rendono quella Statqa , che le altrui 
molte parole la polTano aggrandire, o celebrare. Peroc- 
ché quelle cole tutte Ibno di quella qualità , e congiun- 
te infieme in quella guifa, che ogni minima parte, 
che tolta fotfe , o folTè aggiunta, ogni lume, e ogni 
Iplendore di bellezza verrebbe meno, e quafi dalle tene- 
bre della bruttezza làrcbbe maculato. Per quefio giudi- 
carono già alcuni uomini lavi e letterati, che tre cole 
Ibpra le altre folfcro malagevoli molto, c quafi imponì- 
bili; il torre a Giove di mano la folgore; la mazza ad 
Ercole; ad Omero il verlb; e pollo che ciò fare fi fof- 
lè potuto, che a nelfuno nondimeno, da Giove in fuo- 
ri , farebbe fiato dicevole il lanciare la folgore , ad Er- 
cole il maneggiare la mazza , e il cantare ad Omero . 
Così noi né più , né meno altresì di Donatello polliamo 
dire; comecché altri Artefici fieno fiati mirabili , e fin- 

f jolari , che a nclTuno altro tuttavia più, che a quefio, 
ia fiato dicevole il maneggiare con profondo artifizio, 
e làvio gli firumenti della Scultura , e 1’ unire tutte le 
parti infieme , dalle quali fi forma ia bellezza, che a, 
tutti piena di maraviglia apparilce . £ in quefio affare 
egli penlàre non fi dee , che troppo più di lodi , né di 
parole fia quefio , che della bellezza , c dell' eccellenza 
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dèi San Giorgio fi è detto: perché io dubito, che moI-.‘ 
to meno non fia , che le fattezze mirabili di quefta Sta- 
tua richieggono . Sono tante le difficoltà, e le fatiche, 
che contrariano la bellezza , quante noi abbiamo vedu- 
to ; le quali tuttavia non hanno potuto il grande Inge- 
gno di Donatello in guifa contraftare , che ella meno 
chiara fia , e meno rifplenda . Per quefio egli fi dee pen- 
fare , che infinite lodi a quefta perfetta bellezza del San 
Giorgio fi debbano attribuire; c le quefto fare non fi 
puote , come ella richiede, commendarla almeno fomma- 
mente, e ammirarla . Chi è quegli, che non conofee , 
che la bellezza é cofa mirabile , e tanto rara in tutti i 
tempi , che, come cofa notabile, e incredibile é riputa- 
ta ? Onde non lènza qualche ragione quel Re di Lidia 
teneva in gran pregio la bellezza della fua moglie ; di 
cui il corpo, perchè in ogni parte periettamente era for- 
mato i avvilando di polfedcre un telòro di grandilfima 
ftima , acciocché altri quefto làpclfe parimente-, ad un 
fuo amico intrinlèco, avendola de’ veftimcnti fpogliata, 
la moftrò, e volle che di una perfezione sì grande, di 
che forfè in raccontando troppo parca lòpra gli altri 
gloriarli, oltre a’ fuoi occhi, agli altrui ancora , piena 
fede fi facelfe . Ma Donatello ^ o più prefto la Città di 
Firenze, volendo che quefta chiara e perfetta bellezza 
del S. Giorgio non da un uomo (blamente, ma da tutti 
veduta folfe , in quella parte ha quella collocato , dove 
la facoltà di confiderare • , c di elhminare tutte k fue 
parti , molto è agevole. E quindi egli bene fi puote far 
ragione, tuttoché tanto grandi e nobili Ingegni, quanti 
ce ne ha in quefta Città , molte e molte volte 1’ abbia- 
no veduta e confidcrata , e Icmpre infiememente com- 
mendata , che quefto légno fià molto chiaro, che in elfa 
nelfuna parte é nè Iconvcnevole , né difforme, ma leg- 
giadra, c unita , e che gluftamente le maggiori iodi, 
che ad una colà; limile fi convengono, a quefta bellezza 
del San Giorgio fi deono attribuirei Voltino adunque i 
dilcreti Artefici' i loro penlìcri a quefta' bellezza , e fac- 
ciarno ragione^ di che qualità fieno quelle parti, che la 
fanno tanto mirabile e riguardevole ; e tengano per fcr. 
rao , che non qualche moina di fovcrchi ornamenti , ma 
k lèmplicc perfezione , r unità , e quel tutto, e quell’ alto 
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■«rti6*ioj che In fimilì cofe (5 dee dcfidcrare, ibho 
li , che nel San Giorgio mia eccetlcnza cosi mirai&ite 
lianno generato. Onde per lo coftomc iBagnanimoj'Crw-’ 
«o, c disino, e per qnella vivacità j clw in ciaftuna 
Tane adopera -mirabiltnentc , {«*■ ia bellezza orrevole, 
« fornita a -pieno di maeftà , noi polliamo dire , che nei^ 
limo akro Artefice fi dee prenderle ad onta , clw Cmm- 
ttlh non fofo per molti àrtifiai vada icco di pari , ma 
ancora fi dee penfare , clie la perfezione , e la nobiltà 
di'quefta Statua , tutte le altre fi laici a dietro . Savio c 
-dhito r avvifo del noftro Artefice, che mirando al fine 
di fbo propofito, muove con la vivacità , crea gentili 
penfieri col cofiume, diletta con la beliez-za, c con tut- 
te c tre quefte cole infonde in chi mira alta virtù, ed 
eròica , che in quefta Statua felicemente è fabbricata . 
Egli imita un perfetto Cavaliere , c divino, e lo forma 
non (blo fenza difetto e lenza errore, ma mirabile e 
cclcftc j c in quello cotanto nel liio pregiato lavoro fi 
avariza , e tanto nel lùo avvilo diviene felice e perfetto, 
che Ibrmonta Ibpra 1* ulb degli altri, e maggiore di le 
fteflo Ipicga nel marmo cosi nobile fantafia, cosi divini 
penfien , che agevolmente Igombra altrui 1’ animo di 
rozzi affetti, gravi, c noi olì . Sento bene io, che quan- 
to più fi aflfilTa la mente in quello Iplcndotc lumiriolb, 
quanto pin fi guarda *quclla mirabife luce di artifizio 
cosi’ eraiwfc , ^taifto più tefta 4’ avvilo di commendarla 
fnin<4e , e tanto più fi confonde ogni forza , e più fi 
abbaglia; e in ciò Ibno io ficuro, che non quefta copia 
di parole , che molto è Icarla , non quefta favella cosi 
balTa, indegna di vero di così alto lavoro, ma una fa- 
cilità eguale a cotanto ingegtio, onde è nato cosi gran 
pregio, làrcbbe di vero di bilbgno , perchè folfc cele- 
brato con degne lodi-; e come egli avanza in quello 
tutti gli altri Artefici , cosi con mirabile eloquenza folTc 
parimente efahato . J^ltà Ibvrana , che lei cotanto po- 
tente in tua virtù i che a divini penfieri Ibllievi altrui ; 
portamento cclcftc , nella cui vifta ogni cuor gentile fi 
gode, c‘fi efalta ; dignità gloriola , che porgi inficme- 
mcntc diletto c terrore , c da penfieri terreni ad alte 
voglie, c divine, le menti umane innalzi! Ben puote la 
Scultura per si alto lavoro andar lieta c altera , e noi 
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filo effetto cotanto gentile gloriarfi ; e, pofciachc il fine 
così pieno di vigore fi conoicc , ulare il maggior vanto 
in quefia Statua , la quale più nobile di tutte le altre, 
e più pregiata , l'opra la condizione umana , quali divi- 
na fi conolce . E da tutto quefto Ragionamento fi puote 
evidentemente affermare , che le belle opere e che 
portano con elToloro la maraviglia 1 dalle parti dell’ Ar- 
tefice , e non da quelle dell’ arte , cotali fono generate ; 
perchè le quefto vero non folle , molti Omeri ogni gior- 
no , c molti Virgili dagli ammacftramenti di Aiiftotilc 
11 vedrebbono , e in orando da’ liioi libri di Rettorica 
molti Demofteni , c molti Ciceroni fi udirebbono't i 
quali con quello ftudio, ebe maggiore ulàre avellerò po- 
tuto, purché nell’ arte fua la perfezione, e la bellezza 
aveffero fperato, tutte le lue regole lenza lalciarne nei- 
lima avrebbonq apparato, e quelle ancora, che da’ più 
favi , e da’ più nobili Autori con grande accorgimento, 
e con profondo giudizio fono ftate fcritte . Ma egli fa 
meftiero , chiunque la bellezza di conlèguire appetilce, 
più oltre di procedere , e viepiù di quello avanzarli, 
che fimili aminaeftramenti non inlcgnano ; ficcome in 
Donateìlo effere avvenuto fi conolce; il quale lènza che 
tutte le regole dell’ arte ha ollèrvato ottimamente, con 
dilcrcto e chiaro ingegno innalzandoli , c con maniere 
peregrine , c forfè da altri non mai ufate , ci ha formata 
nel San Giorgio quella compiuta e rara Bellezza, che 
nelle umane opere effendo quafi incredibile, genera negli 
animi noftri ftupore, c martviglia, • . • 





Digilized by Google 




ff 



. A 






